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Parte Prima: SCHEMA DI CONTRATTO 

Sezione 1: DISPOSIZIONI GENERALI 

 

COMUNE DI GORO 

PROVINCIA DI FERRARA 

REP. N. ___________________ 

OGGETTO: CONTRATTO DI APPALTO DI LAVORI PER OPERE DI REALIZZAZIONE DEL 

PROGETTO TITOLATO “PROGETTO LOCALE DI RIGENERAZIONE CULTURALE E SOCIALE 

DEL COMUNE DI GORO”, FACENTE PARTE DEL BANDO BORGHI CON IL DECRETO SG N. 453 

07/06/2022 - ASSEGNAZIONE DELLE RISORSE A VALERE SUL PNRR, MISSIONE 1 – 

DIGITALIZZAZIONE, INNOVAZIONE, COMPETITIVITÀ E CULTURA, COMPONENT 3 – CULTURA 

4.0 (M1C3). MISURA 2 “RIGENERAZIONE DI PICCOLI SITI CULTURALI, PATRIMONIO 

CULTURALE, RELIGIOSO E RURALE”, INVESTIMENTO 2.1: “ATTRATTIVITÀ DEI BORGHI 

STORICI”, FINANZIATO DALL’UNIONE EUROPEA – NEXTGENERATIONEU. 

IL PROGETTO PREVEDE DUE LOCALIZZAZIONI, IL CONTRATTO IN OGGETTO PRENDE IN 

CONSIDERAZIONE IL GORO PLUS HUB, UNO SPAZIO MUSEALE CHE SI REALIZZERA’ IN 

PARTE DELL’EDIFICIO DENOMINATO NUOVO MERCATO ITTICO  

REPUBBLICA ITALIANA 

L’anno _____ (______________) addì __ (_______) del mese di ____________, in Goro nella 

residenza Municipale in Piazza Dante Alighieri 19, presso l’ufficio di segreteria; 

Avanti a me, _____________________, Segretario Generale, domiciliato per la carica presso la 

sede comunale senza l’assistenza dei testimoni per espressa rinuncia fatta di comune accordo dalle 

parti, aventi i requisiti di legge, sono comparsi i Sigg.: 

- ________________________, nato a ___________ il ____________, che dichiara di intervenire 

in questo atto esclusivamente in nome, per conto e nell’interesse del Comune di Goro, codice fiscale 

82000830388, che rappresenta nella sua qualità di Responsabile del Servizio LL.PP. – Patrimonio, 

in base al provvedimento Sindacale n.1 del 13/01/2016, di seguito nel presente atto denominato 

semplicemente “Comune”;   

- _________________________ nato a ________________ (__) il __________, C.F. 

_________________ nella sua qualità di Procuratore Speciale, giusta procura Rep. n. ____ 



Raccolta n. _____ del Notaio _______________________che forma parte integrante e sostanziale 

del presente atto anche se non materialmente allegata,  dell’impresa 

____________________________________________, con sede legale in 

_______________________ – ________ ______________ (__), Partita IVA ____________, di 

seguito affidatario o impresa. 

PREMESSO CHE 

- in data ______________ è stata notificata, attraverso la piattaforma ______________, la lettera 

d’invito, _______________, per l’aggiudicazione dell’appalto di lavori per opere di Ristrutturazione 

edilizia del Goro Plus Hub a Goro con procedura negoziata di cui all’art. 36 comma 2 lett. c 

seguendo il criterio di aggiudicazione dell’offerta economicamente più vantaggiosa sulla base del 

solo prezzo con corrispettivo da stipulare a misura; 

- alla gara di cui sopra è stato attribuito il codice identificativo gara  

(CIG) ____________________ ed il codice univoco di progetto  

(CUP) ___________________; 

- in seguito all’espletamento della gara d’appalto per i lavori di cui sopra l’impresa 

______________________________________________________________________________

____________________________________________è risultata vincitrice e di conseguenza con 

determinazione n. ____ del ______ (_______________) le è stato aggiudicato l’appalto di lavori per 

l’importo complessivo di € _______________oltre € ______________per oneri della sicurezza IVA 

esclusa; 

l’impresa_____________________________________________________ha costituito la 

garanzia definitiva per un importo di € ________________ sotto forma di fideiussione assicurativa 

ai sensi dell’art. 103 comma 1 del D.Lgs. 50/2016 s.m.i. n._____________ emessa in data 

___________dalla Società __________________Agenzia di  ____________ (Allegato __);   

- in data ____________, Registro di sistema _____________, è stata inviata l’ultima comunicazione, 

attraverso la piattaforma ____________, del provvedimento di aggiudicazione e che quindi è 

passato il termine dilatorio di cui all’articolo 32 comma 9 del D.Lgs. 50/2016 s.m.i. e che dopo 

l’espletamento della verifica del possesso dei prescritti requisiti ai sensi dell’art. 32 del D.lgs. 

50/2016 s.m.i. l’aggiudicazione è divenuta efficace; 

Tutto ciò premesso e formante parte integrante del presente contratto le parti convengono e 

stipulano quanto segue: 



Articolo 1 – Oggetto del contratto 

L’ente committente concede all’affidatario che accetta senza riserva alcuna, l’appalto di lavori in 

base all’aggiudicazione della gara d’appalto per opere di Ristrutturazione edilizia del GORO PLUS 

HUB, ovvero di uno spazio museale da realizzare in parte dell’edificio denominato Nuovo Mercato 

Ittico in via del Mercato Nuovo 4 a Goro (FE). L’ aggiudicazione è avvenuta in data ___________ 

con determinazione del Responsabile del Servizio Lavori Pubblici n. _________. 

L’affidatario si impegna alla loro esecuzione alle condizioni di cui al presente contratto e si assume 

la responsabilità per un corretto, esaustivo e completo svolgimento delle prestazioni. 

Articolo 2 – Disposizioni regolatrici del contratto 

L’appalto viene concesso dall’ente committente ed accettato dall’affidatario sotto l’osservanza piena 

ed assoluta delle norme, condizioni, patti, obblighi, oneri e modalità dedotti e risultanti dal presente 

contratto e dai seguenti documenti che le parti dichiarano di conoscere ed accettare integralmente 

e che si richiamano a formarne parte integrante: 

- capitolato speciale d’appalto; 

- lettera d’invito; 

- offerta economica; 

- documentazione di gara. 

Tutti i suddetti documenti, visionati e già controfirmati dalle parti per integrale accettazione, 

rimangono depositati in atti e sono parte integrante del presente contratto, anche se a questo 

materialmente non allegati. 

Articolo 3 – Ammontare dell’appalto – termini di pagamento 

Il corrispettivo dovuto dall’ente committente all’affidatario per il pieno e perfetto adempimento del 

contratto, comprensivo degli oneri per la sicurezza, è fissato in € _______________, oltre IVA nella 

misura di legge. 

I termini di pagamento sono indicati dettagliatamente nel capitolato speciale d’appalto. 

Articolo 4 – Durata - tempo utile per l’ultimazione della prestazione – penali – termini per il 

certificato di regolare esecuzione/verifica di conformità della prestazione – 

sospensione dell’esecuzione del contratto 

Il presente contratto spiega i suoi effetti dalla data dell’apposizione dell’ultima firma sul contratto. 

I termini per l’ultimazione della prestazione, per la redazione del conto finale e per il rilascio del 

certificato di regolare esecuzione delle prestazioni, l’entità della penale giornaliera per la ritardata 



ultimazione della prestazione e la disciplina sulla sospensione dell’esecuzione del contratto, sono 

indicati dettagliatamente nel capitolato speciale d’appalto. 

Articolo 5 – Obblighi dell’affidatario nei confronti dei propri lavoratori 

dipendenti 

L’affidatario dichiara di applicare ai propri lavoratori dipendenti i vigenti C.C.N.L. e di agire, nei 

confronti degli stessi, nel rispetto degli obblighi assicurativi e previdenziali previsti dalle leggi e dai 

contratti medesimi. 

L’affidatario si obbliga, altresì, a rispettare tutte le norme in materia retributiva, contributiva, fiscale, 

previdenziale, assistenziale, assicurativa, sanitaria, previste per i dipendenti dalla vigente normativa, 

con particolare riguardo a quanto disposto dall’articolo 105 del D.lgs. n. 50/2016 s.m.i.. 

Articolo 6 – Divieto di cessione del contratto 

Il presente contratto non può essere ceduto, pena la nullità dell’atto di cessione, come disposto 

dall’articolo 105, comma 1 D.lgs. n. 50/2016 s.m.i.. 

Articolo 7 – Subappalto 

In caso di dichiarazione presentata in sede di gara dall’impresa circa le quote della prestazione da 

subappaltare, indicate nel DGUE e rientranti nel limite del 40% dell’importo complessivo del 

presente contratto, l’ente committente dichiara che il subappalto sarà autorizzato sussistendone le 

condizioni, entro i limiti e con l’osservanza delle modalità stabilite dall’articolo 105 del D.lgs. n. 

50/2016 s.m.i.. L’affidatario resta in ogni caso responsabile nei confronti dell’ente committente per 

la prestazione oggetto di subappalto. L’ente committente è sollevato da ogni pretesa dei 

subappaltatori o da richieste di risarcimento danni avanzate da terzi in conseguenza della 

prestazione oggetto di subappalto. 

Articolo 8 – Revisione prezzi 

Fatto salvo quanto contrariamente stabilito nel capitolato speciale d’appalto si procederà alla 

revisione dei prezzi in base alla normativa vigente. 

Articolo 9 – Responsabilità verso terzi 

L’affidatario è direttamente responsabile di tutti i danni ed inconvenienti di qualsiasi natura che si 

dovessero verificare tanto alle persone ed alle cose dell’ente committente, quanto a terzi, nel corso 

dell’esecuzione della prestazione qualunque ne sia la causa, rimanendo inteso che, in caso di 

disgrazia od infortuni, esso deve provvedere al completo risarcimento dei danni e ciò senza diritto 

a ricompensi, obbligandosi altresì a sollevare e tenere indenne l’ente committente da ogni pretesa 



di danni contro di essa eventualmente rivolta da terzi. 

A tal riguardo l’affidatario, ha stipulato apposita polizza assicurativa n. 

____________________________ in data ____________________ rilasciata da 

________________ con sede legale in ______________________________per rischi di 

esecuzione delle attività oggetto del presente contratto. L’impresa sarà comunque tenuta a risarcire 

i danni eccedenti il predetto massimale. 

Articolo 10 – Domicilio dell’affidatario 

Agli effetti del presente contratto l'affidatario elegge domicilio presso la sede della 

_____________________________________________ con sede legale 

in___________________________________________________, obbligandosi di informare il 

Comune di Goro, di ogni variazione. In difetto il suddetto domicilio si intende fin d'ora eletto presso 

la sede dell’ente committente. 

Articolo 11 – Ulteriori obblighi dell’affidatario 

L'affidatario è tenuto a comunicare tempestivamente all’ente committente ogni modificazione 

intervenuta negli assetti proprietari e nella struttura di impresa, e negli organismi tecnici e 

amministrativi, e relativi anche alle imprese affidatarie del subappalto. 

L’affidatario si assume, inoltre, l’onere di comunicare ogni variazione dei requisiti ai sensi 

dell’articolo 80 del D.lgs. n. 50/2016. 

Articolo 12 – Normativa e disposizioni di riferimento 

Per quanto non previsto o non richiamato nel presente contratto e dalla richiamata documentazione 

si fa espresso riferimento alle disposizioni contenute nel capitolato speciale d’appalto, nel 

Regolamento approvato con D.P.R. n. 207/2010 s.m.i. per le parti ancora in vigore, nonché nel 

Codice dei contratti approvato con D.lgs. n. 50/2016 s.m.i., nonché a tutte le leggi e regolamenti 

vigenti in materia di esecuzione di opere pubbliche. 

Articolo 13 – Trattamento dei dati personali 

L’affidatario dichiara di aver preso visione dell’informativa di cui agli art. 13 e 14 del Regolamento 

UE 2016/679 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 (GDPR). 

L’ente committente informa l’affidatario che titolare del trattamento dei dati è il Comune di Goro con 

sede a Goro (FE), in Piazza Dante Alighieri n. 19, e che, relativamente agli adempimenti inerenti al 

Contratto, “Responsabile” del suddetto trattamento è _________________________in qualità di 

_______________________________________________________.   



Articolo 14 – Tracciabilità dei flussi finanziari ai sensi dell’articolo 3 L. n. 136/2010 

Con la sottoscrizione del presente contratto l’affidatario dichiara altresì di essere in possesso dei 

requisiti di ordine generale prescritti dall’articolo 80 del D.lgs. n. 50/2016 ed in particolare di essere 

in regola con la normativa in materia di contributi previdenziali ed assistenziali nonché consapevole 

delle conseguenze amministrative e penali che conseguono dalla violazione della medesima. 

Ai sensi dell’articolo 3 della legge n. 136/2010 l’affidatario assume tutti gli obblighi di tracciabilità dei 

movimenti finanziari relativi alla presente commessa, i quali devono essere registrati sui conti 

correnti bancari o postali dedicati ed effettuati esclusivamente tramite lo strumento del bonifico 

bancario o postale, pena la risoluzione di diritto del presente contratto ex articolo 1456 c.c. 

Ai sensi delle disposizioni dell’articolo 3 della sopra menzionata legge si dichiara che il conto 

corrente dedicato è il seguente: 

IBAN: 

• ______________________________________________________________; 

   

L’affidatario dichiara i seguenti dati identificativi dei soggetti (persone fisiche), che per il medesimo 

saranno delegati ad operare sui conti correnti dedicati: 

1) ______________________________________________________________ 

2) ______________________________________________________________ 

Questo c/c deve essere indicato sulla fattura e può essere cambiato, sostituito o integrato soltanto 

in caso di forza maggiore. 

Le fatture devono essere corredate con il codice  

CIG ____________________ e CUP____________________________  ed inoltrata in forma 

elettronica. 

L’affidatario si obbliga altresì ad inserire nei contratti derivati sottoscritti con i subappaltatori e/o 

subcontraenti la clausola sulla tracciabilità dei pagamenti e a dare immediata comunicazione all’ente 

committente ed alle altre autorità preposte delle notizie dell’inadempimento della propria controparte 

(subappaltatore/ subcontraente) agli obblighi di tracciabilità finanziaria. 

Articolo 15 – Dichiarazione anti-pantouflage 

L’affidatario con la sottoscrizione del presente contratto, attesta, ai sensi e per gli effetti dell’art. 53, 

comma 16 ter, d.lgs. n. 165/2001, di non aver concluso contratti o conferito incarichi a dipendenti 

dell’amministrazione committente il cui rapporto di lavoro è terminato da meno di tre anni e che, 



negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali nei confronti 

dell’affidatario stesso per conto dell’amministrazione committente. 

Articolo 16 – Spese di contratto, imposte, tasse e trattamenti fiscali 

Sono a carico dell’affidatario tutte le spese del contratto e dei relativi oneri connessi alla sua 

stipulazione e registrazione, compresi quelli tributari, fatta eccezione per l’imposta sul valore 

aggiunto che resta a carico dell’ente committente. 

L’imposta di bollo è assolta tramite i seguenti contrassegni telematici di importo complessivo pari ad 

€ _________: identificativo 

______________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________

___________________________ 

Articolo 17 - Risoluzione del contratto 

Per la risoluzione del contratto trovano applicazione l’art. 108 del D.lgs. n. 50/2016, nonchè gli 

articoli 1453 e ss. del Codice Civile. 

Il contratto si risolve di diritto, ai sensi dell’articolo 1456 del Codice Civile, con la semplice 

comunicazione da parte dell'ente committente all’affidatario di volersi avvalere della clausola 

risolutiva espressa, qualora l’affidatario non adempia agli obblighi di tracciabilità dei movimenti 

finanziari relativi al presente contratto ai sensi dell’articolo 3, comma 9bis della legge n. 136/2010. 

Il contratto potrà essere risolto con l’applicazione dell’articolo 1456 del Codice Civile negli altri casi 

esplicitamente previsti dal presente contratto o dal capitolato speciale d’appalto. 

Articolo 18 - Recesso dal contratto 

L’ente committente può recedere dal contratto, in qualunque tempo e fino al termine della 

prestazione, secondo la procedura prevista dall’articolo 109 del D.lgs. n. 50/2016 s.m.i.. Tale facoltà 

è esercitata per iscritto mediante comunicazione a mezzo raccomandata o mediante Posta 

Elettronica Certificata, che dovrà pervenire all’affidatario almeno venti giorni prima del recesso. 

L’ ente committente recederà dal contratto qualora vengano accertate cause interdittive di cui 

all’articolo 67 e all’articolo 84, comma 4 del D.lgs. 159/2011. 

Articolo 19 – Controversie e foro competente 

Fatta salva l’applicazione delle procedure di transazione e di accordo bonario previste dagli articoli 

205 e 208 del D.lgs. n. 50/2016, tutte le controversie tra l’ente committente e l’affidatario derivanti 

dall’esecuzione del contratto saranno deferite al Foro di Ferrara. 



È esclusa, pertanto, la competenza arbitrale di cui all’articolo 209 del D.lgs. n. 50/2016 s.m.i.. 

Articolo 20 – Allegati al contratto 

Formano parte integrante e sostanziale del presente contratto i seguenti documenti non 

materialmente allegati allo stesso e conservati presso l’ente committente: 

• lettera d’invito; 

• provvedimento di aggiudicazione; 

• offerta economica; 

• rettifiche ed integrazioni, quesiti e risposte; 

• Polizza assicurativa n. _____________________in data _________ rilasciata da 

____________________ con sede legale 

_______________________________________________________ 

• Cauzione definitiva n. _____________ emessa in data __________ dalla Società 

________________________ Agenzia di ___________; 

 

IL COMUNE  (__________________________________- F.to digitalmente) 

L’appaltatore  (_________________________________ - F.to digitalmente) 

IL SEGRETARIO GENERALE ROGANTE (______________________________- F.to digitalmente) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Parte Seconda: Capitolato Speciale d’Appalto 

Sezione A: DEFINIZIONE TECNICA ED ECONOMICA DELL’APPALTO 

Articolo 1 – Oggetto dell’Appalto e Definizioni 

L‘oggetto dell‘appalto consiste nell‘esecuzione di tutti i lavori e forniture necessari per la 

Ristrutturazione edilizia di spazi di proprietà comunale afferenti al Nuovo Mercato Ittico per la 

realizzazione di un “Goro Plus Hub” spazio aggregativo e polo museale, di cui al comma seguente, 

mediante l‘uso di materiali e tecniche a ridotto impatto ambientale durante il ciclo di vita dell‘opera 

conformi ai criteri ambientali minimi (CAM) del Ministero dell‘Ambiente (DM 23/06/22). 

 

L’intervento è ubicato in via del Mercato Nuovo 4 a Goro (FE) ed è così individuato: 

 
 sarà sostituito il manto impermeabile esistente sulla copertura di tutti e tre i lotti 
 si conserverà la struttura costruttiva esistente in cemento armato prefabbricato, mante-

nuta a vista, ma si opereranno le demolizioni dei tramezzi interni che separano le tre unità 
immobiliari 

 verranno smontate le tre scale interne non a norma 
 verrà costruita, nel vano prima occupato da una delle tre scale, una nuova scala di colle-

gamento con il piano primo in metallo di dimensioni e caratteristiche rispondenti ai requisiti 
normativi in merito al superamento delle barriere architettoniche e antincendio 

 verrà istallata, nell’altro vano prima occupato da una delle tre scale, una piattaforma ele-
vatrice idonea al trasporto di persone disabili 

 i vani sopra descritti verranno ampliati solo per l’inserimento degli elementi autoportanti 
della piattaforma elevatrice e della nuova scala 

 verranno sostituiti tutti gli infissi esistenti con infissi in PVC  con trasmittanza termica ri-
spondente all’efficientamento energetico dell’edificio 

 verrà realizzato un impianto con elementi a pompa di calore e approvvigionamento ener-
getico da pannelli fotovoltaici, mentre l’acqua calda verrà fornita da un serbatoio termico 
alimentato da un pannello solare termico 

 verrà realizzato un impianto di allarme antintrusione 
 verrà realizzato un impianto di allarme e rilevamento dei fumi antincendio 
 verrà realizzato un impianto di illuminazione con portacavi a vista conforme alla normativa 

vigente    
 i due servizi igienici saranno completamente ristrutturati e adeguati alla normativa vigente 

per gli impianti idrico-sanitari 
 saranno realizzati dei tramezzi per nuovi ambienti 
 verrà ampliato il marciapiede esistente all’esterno 

 

 

 

 



Sono compresi nell‘appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per 

dare il lavoro completamente compiuto e secondo le condizioni stabilite dal capitolato speciale 

d‘appalto, con le caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto  

esecutivo con i relativi allegati, con riguardo anche ai particolari costruttivi e ai progetti esecutivi 

dell‘opera in questione, dei quali l‘Appaltatore dichiara di aver preso completa ed esatta 

conoscenza. 

L‘esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell‘arte e 

l‘Appaltatore deve conformarsi alla massima diligenza nell‘adempimento dei propri obblighi; 

trova sempre applicazione l‘art. 1374 del codice civile. 

Anche ai fini dell‘art. 3, comma 5, della legge n. 136 del 2010 sono stati acquisiti i seguenti 

codici: 

 

Codice identificativo della gara (CIG) Codice Unico di Progetto (CUP) 

  

Nel presente Capitolato sono assunte le seguenti definizioni: 

 

a) Codice dei contratti: D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50 ed ss.mm.ii.; 
b) CAM: Criteri Ambientali Minimi DM 23/06/2022; 

c) Regolamento di attuazione: il decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 

207, nei limiti della sua applicabilità ai sensi dell‘art. 216, commi 4, 5, 6, 16, 18 e 19, del 

Codice dei contratti e in via transitoria fino all‘emanazione delle linee guida dell‘ANAC e dei 

decreti ministeriali previsti dal Codice dei contratti; 

d) Capitolato generale: il capitolato generale d‘appalto approvato con decreto ministeriale  19 

aprile 2000, n. 145; 

e) Decreto n. 81/2008: il D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81, Attuazione dell‘art. 1 della legge 3 agosto 

2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro; 

f) Stazione Appaltante: il soggetto giuridico che indice l‘appalto e che sottoscriverà il con-

tratto; qualora l‘appalto sia indetto da una Centrale di committenza, per Stazione Appaltante 

si intende la Stazione Appaltante aggiudicatrice, l‘Organismo pubblico o il soggetto, comun-

que denominato ai sensi dell‘art. 37 del Codice dei contratti, che sottoscriverà il contratto; 

g) Appaltatore: il soggetto giuridico (singolo, raggruppato o consorziato), comunque denomi-

nato ai sensi dell‘art. 45 del Codice dei contratti, che si è aggiudicato il contratto; 

h) RUP: Responsabile unico del procedimento di cui agli articoli 31 e 101, comma 1, del Co-

dice dei contratti; 

i) D.LL: l‘ufficio di direzione dei lavori, titolare della direzione dei lavori, di cui è responsabile 

il direttore dei lavori, tecnico incaricato dalla Stazione Appaltante, ai sensi dell‘art. 101, 

comma 3 e, in presenza di direttori operativi e assistenti di cantiere, commi 4 e 5, del Codice 



dei contratti; 

j) DURC: il Documento unico di regolarità contributiva di cui all‘art. 80, comma 4, del Codice 

dei contratti; 

k) SOA: l‘attestazione SOA che comprova la qualificazione per una o più categorie, nelle per-

tinenti classifiche, rilasciata da una Società Organismo di Attestazione, in applicazione 

dell‘art. 84, comma 1, del Codice dei contratti e degli artt. da 60 a 96 del Regolamento di 

attuazione; 

l) PSC: il Piano di sicurezza e coordinamento di cui all‘articolo 100 del Decreto n. 81 del 2008; 

m) PSS: il Piano di sicurezza sostitutivo di cui agli articoli 89, comma 1, lettera h), e 96, comma 

1, lettera g) del Decreto n. 81 del 2008; 

n) POS: il Piano operativo di sicurezza di cui agli articoli 89, comma 1, lettera h) e 96, comma 

1, lettera g), del Decreto n. 81 del 2008; 

o) Costo del lavoro (anche CL): il costo cumulato del personale impiegato, detto anche costo 

del lavoro, stimato dalla Stazione Appaltante sulla base della contrattazione collettiva na-

zionale e della contrattazione integrativa, comprensivo degli oneri previdenziali e assicura-

tivi, al netto delle spese generali e degli utili d‘impresa, di cui agli artt. 23, comma 16, e 97, 

comma 5, lettera d), del Codice dei contratti e all‘art. 26, comma 6, del Decreto n. 81 del 

2008; 

p) Costo del lavoro (anche CL): il costo cumulato del personale impiegato, detto anche costo 

del lavoro, stimato dalla Stazione Appaltante sulla base della contrattazione collettiva na-

zionale e della contrattazione integrativa, comprensivo degli oneri previdenziali e assicura-

tivi, al netto delle spese generali e degli utili d‘impresa, di cui agli artt. 23, comma 16, e 97, 

comma 5, lettera d), del Codice dei contratti e all‘art. 26, comma 6, del Decreto n. 81 del 

2008; 

q) Costi di sicurezza aziendali (anche CS): i costi che deve sostenere l‘Appaltatore per 

l‘adempimento alle misure di sicurezza aziendali, specifiche proprie dell‘impresa,  connesse 

direttamente alla propria attività lavorativa e remunerati all‘interno del corrispettivo previsto 

per le singole lavorazioni, nonché per l‘elimi-nazione o la riduzione dei rischi previsti dal 

Documento di valutazione dei rischi e nel POS, di cui agli artt. 95, comma 10, e 97, comma 

5, lettera c), del Codice dei contratti, nonché all‘art. 26, comma 3, quinto periodo e comma 

6, del Decreto n. 81 del 2008; 

r) Oneri di sicurezza (anche OS): gli oneri per l‘attuazione del PSS, relativi ai rischi da inter-

ferenza e ai rischi particolari del cantiere oggetto di intervento, di cui all‘art. 23, comma 15, 

del Codice dei contratti, nonché all‘art. 26, commi 3, primi quattro periodi, 3- ter e 5, del 

Decreto n. 81 del 2008 e al Capo 4 dell‘allegato XV allo stesso Decreto n. 81; 



 

Articolo 2 – Ammontare dell’appalto, designazione delle opere 

 
L'importo complessivo dell'appalto ammonta ad euro 322.656,95 (euro 

trecentoventiduemilaseicentocinquantasei/95) di cui euro 307.403,94 (euro 

trecentosettemilaquattrocentotre/94) quale importo lavori soggetto a ribasso d‘asta ed euro 

15.252,01 (euro quindicimiladuecentocinquantadue/01) quali oneri per la sicurezza non soggetti 

a ribasso. 

Gli importi sono stati stabiliti tenendo a riferimento le tariffe di cui ai prezzari utilizzati per il 

Computo metrico allegato alla documentazione di Progetto. 

Sono di seguito individuate la categoria prevalente e quelle ulteriori, superiori al 10% 

dell‘importo totale Euro, costituenti l‘opera: 
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Nel prospetto di cui sopra, l‘importo presuntivo della categoria di lavoro a corpo e misura, 

soggetto al ribasso d'asta, potrà variare tanto in più che in meno per effetto di variazioni nelle 

rispettive quantità, e ciò tanto in via assoluta quanto nelle reciproche proporzioni, ovvero anche a 

causa di soppressione di alcune categorie previste e di esecuzione di altre non previste, senza 

che l'Appaltatore possa trarne argomento per chiedere compensi non contemplati nel presente 

Capitolato, purché l'importo complessivo dei lavori resti entro i limiti di un quinto del prezzo 

complessivo convenuto. 

L‘importo contrattuale della parte di lavoro a corpo, come determinato in seguito all‘offerta 

dell‘aggiudicatario, resta fisso e invariabile, senza che possa essere invocata da alcuna delle 

parti contraenti, per tale parte di lavoro, alcuna successiva verificazione sulla misura o sul 

valore attribuito alla quantità. 

Pertanto, non hanno alcuna efficacia negoziale le quantità indicate dalla Stazione Appaltante 

negli atti progettuali, ancorché rettificate o integrate dal concorrente, essendo obbligo esclusivo 

di quest‘ultimo il controllo e la verifica preventiva della completezza e della congruità delle voci 

e delle quantità indicate dalla stessa Stazione Appaltante, e la formulazione dell‘offerta sulla sola 

base delle proprie valutazioni qualitative e quantitative, assumendone i rischi. 

Articolo 3 - Opere escluse dall'appalto 

 
Restano escluse dall'appalto le seguenti opere che la Stazione Appaltante si riserva di affidare 

in tutto o in parte ad altre ditte (art. 43 R.D. 827/1924), senza che l'Appaltatore possa fare  

eccezione o richiedere compenso alcuno: 

− Opere specialistiche di particolare natura individuate dal Direttore dei Lavori e dal Re-

sponsabile del Procedimento. 

Articolo 4 - Documenti di contratto 
 
Fanno parte integrante del contratto di appalto tutti i documenti previsti dal: 

 progetto di Fattibilità tecnica ed economica, redatto ai sensi del combinato disposto 

dell’art. 23, commi 3, 5 e 6 del Decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 e coerentemente 

con l’art. 216 richiamato dall’art. 23, comma 3; Parte II, Titolo II, Capo I, Sezione I - II del 

D.P.R. 207/10 (artt. 14 e ss.); Linee guida per la redazione del progetto di fattibilità 

tecnica ed economia da porre a base dell’affidamento di contratti pubblici di lavori del 

PNRR e PNC, del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, secondo le previsioni di cui 

all’Art. 48, comma 7, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito nella legge 29 

luglio 2021, n. 108. 

 progetto Definitivo redatto ai sensi del combinato disposto dell’art. 23, commi 3 e 7 e 

dell’art. 216, comma 4 del Decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50; Parte II, Titolo II, 
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Capo I, Sezione III del D.P.R. 207/10 (artt. 24 e ss.). 

 progetto Esecutivo , redatto ai sensi del combinato disposto dell’art. 23, commi 3 e 8 e 

dell’art. 216, comma 4 del Decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50; Parte II, Titolo II, 

Capo I, Sezione IV del D.P.R. 207/10 (artt. 33 e ss.) 
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ELENCO DEGLI ELABORATI DEL PFTE E DEFINITIVO: 

RELAZIONE GENERALE 

RELAZIONE TECNICA, CORREDATA DA RILIEVI, ACCERTAMENTI, INDAGINI E STUDI 

SPECIALISTICI 

RELAZIONE GEOLOGICA E SONDAGGI 

RELAZIONE SUI CRITERI AMBIENTALI MINIMI CAM 

RILIEVI PLANO-ALTIMETRICI E STATO DI CONSISTENZA DELLE OPERE ESISTENTI E DI 

QUELLE INTERFERENTI NELL'IMMEDIATO INTORNO DELL'OPERA DA PROGETTARE  

ELABORATI GRAFICI DELLE OPERE, NELLE SCALE ADEGUATE 

RILIEVO FOTOGRAFICO 

ELABORATI GRAFICI DI DETTAGLIO E IMPIANTISTICI 

QUADRO ECONOMICO DI PROGETTO 

COMPUTO ESTIMATIVO DELL'OPERA, OVVERO STIMA ECONOMICA DELL’OPERA, AL 

FINE DIGIUSTIFICARE LA CONGRUITÀ DELLA SPESA 

ELENCO DEI PREZZI UNITARI ED EVENTUALI ANALISI 

CRONOPROGRAMMA 

CAPITOLATO SPECIALE DI APPALTO, OVVERO DISCIPLINARE DESCRITTIVO E 

PRESTAZIONALE DEGLI ELEMENTI TECNICI  

PIANO DI SICUREZZA E DI COORDINAMENTO E STIMA DEI COSTI DELLA SICUREZZA 

STRALCIO DOCUMENTALE DEGLI STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE TERRITORIALE E DI 

TUTELA AMBIENTALE E PAESAGGISTICA, NONCHÉ DEGLI STRUMENTI URBANISTICI 

GENERALI ED ATTUATIVI VIGENTI 

CARTE GEOLOGICA, GEOMORFOLOGICA E IDROGEOLOGICA, CON LA 

LOCALIZZAZIONE DELL’INTERVENTO, ESTESE AD UN AMBITO TERRITORIALE 

SIGNIFICATIVO 

CARTA DEI VINCOLI ORDINATI E SOVRAORDINATI, IN SCALA ADEGUATA E CON LA 

LOCALIZZAZIONE DELL’INTERVENTO 

PLANIMETRIE CATASTALI 

CALCOLI DELLE STRUTTURE E DEGLI IMPIANTI  

CALCOLI DELLE STRUTTURE E DEGLI IMPIANTI  
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ELENCO DEGLI ELABORATI DEL PROGETTO ESECUTIVO: 

RELAZIONE GENERALE 

RELAZIONI SPECIALISTICHE 

ELABORATI GRAFICI COMPRENSIVI ANCHE DI QUELLI DELLE STRUTTURE, DEGLI 
IMPIANTI E DI RIPRISTINO E MIGLIORAMENTO AMBIENTALE 

CALCOLI ESECUTIVI DELLE STRUTTURE E DEGLI IMPIANTI 

PIANO DI MANUTENZIONE DELL'OPERA E DELLE SUE PARTI 

AGGIORNAMENTO PIANO DI SICUREZZA E DI COORDINAMENTO DI CUI 
ALL'ARTICOLO 100 DEL DECRETO LEGISLATIVO 9 APRILE 2008, N. 81 - FASCICOLO 
DELL'OPERA 

AGGIORNAMENTO COMPUTO METRICO ESTIMATIVO 

AGGIORNAMENTO  QUADRO ECONOMICO 

CRONOPROGRAMMA 

ELENCO DEI PREZZI UNITARI E EVENTUALI ANALISI 

 AGGIORNAMENTO SCHEMA DI CONTRATTO  

 AGGIORNAMENTO CAPITOLATO SPECIALE D'APPALTO 

PROGETTO DEFINITIVO ALLESTIMENTI 
 

È fatto divieto all'Appaltatore, ed ai suoi collaboratori, dipendenti e prestatori d'opera, di fare o 

autorizzare terzi ad esporre o diffondere riproduzioni fotografiche e disegni delle opere 

appaltate e di divulgare, con qualsiasi mezzo, notizie e dati di cui Egli sia venuto a conoscenza 

per effetto dei rapporti con l'Stazione Appaltante. 

Articolo 5 - Occupazioni temporanee di suolo 
 
Per l'esecuzione dei lavori previsti nel presente appalto non sono previste occupazioni tempora-

nee di suolo pubblico (viabilità); 

Articolo 6 - Imposta sul valore aggiunto 
 
I prezzi e gli importi prescritti sono sempre al netto dell'imposta sul valore aggiunto (I.V.A.). 

 
Anche l'offerta dell'Impresa non dovrà tenere conto dell'I.V.A., in quanto l'ammontare di detta 

imposta da conteggiarsi con voce separata, sarà trattenuta e versata dall'Ente all‘Erario come 

previsto dalle vigenti norme di legge. 
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Articolo 7 - Accertamento, misurazione e contabilizzazione dei lavori 
 
La D.LL. potrà procedere in qualunque momento all'accertamento delle opere compiute. 

 
L‘Appaltatore metterà a disposizione tutto il personale, i materiali e le attrezzature necessarie per 

le operazioni di tracciamento e misura dei lavori e non potrà, senza autorizzazione scritta della 

D.LL., distruggere o rimuovere capisaldi o eliminare le tracce delle operazioni effettuate anche  

se terminate. 

Ove l'Appaltatore non si prestasse ad eseguire in contraddittorio tali operazioni, gli sarà asse-

gnato un termine perentorio, scaduto il quale, i maggiori oneri che si dovranno per conseguenza 

sostenere gli verranno senz'altro addebitati. 

In tal caso, inoltre, l'Appaltatore non potrà avanzare alcuna richiesta per eventuali ritardi nella 

contabilizzazione o nell'emissione dei certificati di pagamento. 

La contabilizzazione dei lavori sarà effettuata applicando i prezzi di Elenco, al netto del ribasso di 

contratto, alle quantità delle rispettive categorie di lavoro. 

L'importo dei compensi a corpo, al netto del ribasso contrattuale, verrà corrisposto, unitamente ai 

pagamenti in acconto, in proporzione all'ammontare dei lavori eseguiti calcolando gli stessi per-

centualmente. 

Gli stati di avanzamento riporteranno la quota percentuale di opera a corpo eseguita secondo la 

stima della D.LL.. 

Non saranno invece tenuti in alcun conto i lavori eseguiti irregolarmente ed in contraddizione agli 

ordini di servizio della D.LL. e non conformi al contratto. 

La manodopera sarà valutata ad ore e gli arrotondamenti in eccesso o in difetto alle mezze ore. 
 
Il noleggio di impianti e attrezzature fisse sarà valutato a giornata, mentre il noleggio di apparec-

chiature e mezzi d'opera mobili, compreso i mezzi di trasporto, sarà valutato per il tempo effetti-

vamente messo in funzione ed operante, ed il prezzo comprenderà anche la remunerazione 

dell'operatore. 

L'Appaltatore è tenuto ad avvisare la D.LL. quando, per il progredire dei lavori, non risultino più 

accertabili le misure delle opere eseguite. 

 

Articolo 8 - Revisione prezzi contrattuali 
 
Non è ammessa la revisione prezzi salvo casi particolari previsti dalla normativa vigente. 
 

Articolo 9 - Provvista dei materiali 
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Se gli atti contrattuali non contengono specifica indicazione, l'Appaltatore è libero di scegliere il 

luogo ove prelevare i materiali necessari alla realizzazione del lavoro, salvo che per quei 

materiali per i quali è previsto, ai sensi del DM 23/06/2022, che l‘appaltatore acquisti detti 

materiali nel sito di produzione che deve essere localizzato a meno di 150 km dal cantiere, e 

purché essi abbiano le caratteristiche prescritte alla PARTE II del presente Capitolato e dai 

documenti tecnici allegati al contratto. 

Le eventuali modifiche di tale scelta non comportano diritto al riconoscimento di maggiori oneri, 

né all'incremento dei prezzi pattuiti. 

Nel prezzo dei materiali sono compresi tutti gli oneri derivanti all'Appaltatore dalla loro fornitura 

a piè d'opera, compresa ogni spesa per eventuali aperture di cave, estrazioni, trasporto da 

qualsiasi distanza e con qualsiasi mezzo, occupazioni temporanee e ripristino dei luoghi. 

A richiesta della Stazione Appaltante, l'Appaltatore deve dimostrare di avere adempiuto alle 

prescrizioni della legge sulle espropriazioni per causa di pubblica utilità, ove contrattualmente 

siano state poste a suo carico, e di aver pagato le indennità per le occupazioni temporanee o 

per i danni arrecati. 

 

Articolo 10 - Sostituzione dei luoghi di provenienza dei materiali 

previsti 

 
Qualora gli atti contrattuali prevedano il luogo di provenienza dei materiali, il Direttore dei  lavori 

può prescriverne uno diverso, ove ricorrano ragioni di necessità o convenienza, salvo che per 

quei materiali per i quali è previsto, ai sensi del DM 23/06/2022, che  l‘appaltatore 

acquisti detti materiali nel sito di produzione che deve essere localizzato a meno di 150 km dal 

cantiere. 

Nel caso di cui al comma 1, se il cambiamento importa una differenza in più o in meno del  

quinto del prezzo contrattuale del materiale, si fa luogo alla determinazione del nuovo prezzo. 

Qualora i luoghi di provenienza dei materiali siano indicati negli atti contrattuali, l'Appaltatore 

non può cambiarli senza l'autorizzazione scritta della D.LL., che riporti l'espressa approvazione 

del responsabile unico del procedimento. 

Articolo 11 - Modo di esecuzione di ogni categoria di lavoro 
 

Le modalità di esecuzione di ciascuna categoria di lavoro per tutte le opere comprese nel 

presente appalto devono rispondere perfettamente alle prescrizioni stabilite nel ―Capitolato 

Speciale tipo per appalti di lavori edilizi ‖ pubblicato dal Ministero dei Lavori Pubblici (edizione 
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corrente alla data dell‘affidamento dei lavori), nonché alle prescrizioni contenute nel presente 

Capitolato o impartite all'atto esecutivo dalla D.LL. 

Pertanto per ogni opera o categoria di lavori facenti parte del presente appalto devono 

intendersi implicitamente citati come se fossero riportati per esteso gli  articoli  contenuti  

nel  ―Capitolato Speciale tipo per appalti di lavori edilizi‖ per la piena osservanza delle 

condizioni, norme ed  oneri ivi contemplati. 

Ove si verifichino discordanze tra le prescrizioni del citato Capitolato Speciale Tipo e quelle del 

presente Capitolato, saranno ritenute valide queste ultime. 

Per quei lavori che non trovano esatto riscontro nel predetto Capitolato Speciale Tipo, valgono 

le prescrizioni che verranno impartite all'atto esecutivo dalla D.LL. 

 

Articolo 12 - Norme generali per il collocamento in opera e di 

riferimento 

 
I materiali e le forniture da impiegare nella realizzazione delle opere dovranno rispondere alle 

prescrizioni contrattuali ed in particolare alle indicazioni del progetto esecutivo, e possedere le 

caratteristiche stabilite dalle leggi e dai regolamenti e norme UNI vigenti in materia anche se 

non espressamente richiamate nel presente Capitolato speciale d‘ appalto. 

In assenza di nuove ed aggiornate norme, il Direttore dei lavori potrà riferirsi alle norme ritirate  

o sostitutive. 

In generale si applicano le prescrizioni degli artt. 38, 39 del ―Capitolato Speciale tipo per appalti 

di lavori edilizi‖ pubblicato dal Ministero dei Lavori Pubblici (edizione corrente alla data 

dell‘affidamento dei lavori). 

Salvo diversa indicazione, i materiali e le forniture proverranno da quelle località che 

l‘Appaltatore riterrà di sua convenienza, purché, ad insindacabile giudizio della D.LL., ne sia 

riconosciuta l‘idoneità e la rispondenza ai requisiti prescritti dagli accordi contrattuali ed in 

particolare da quanto prescritto nella successiva parte del presente Capitolato. 

L‘Appaltatore è obbligato a prestarsi, in qualsiasi momento, ad eseguire od a far eseguire 

presso il laboratorio di cantiere, presso gli stabilimenti di produzione o presso gli Istituti 

autorizzati, tutte le prove scritte richieste dalla D.LL., sui materiali impiegati o da impiegarsi, 

nonché sui manufatti, sia prefabbricati che realizzati in opera e sulle forniture in generale. 
Il prelievo dei campioni, da eseguire secondo le norme regolamentari ed UNI vigenti, verrà 

effettuato in contraddittorio con l‘Impresa sulla base della redazione di verbale di prelievo. 

In particolare si fa riferimento a disciplinari tecnici specifici previsti nel progetto specificatamente 

per le varie categorie di lavoro.
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Sezione B: PRESCRIZIONI TECNICHE-QUALITA’ DEI MATERIALI 

 

Articolo 1 – Criteri ambientali minimi comuni a tutti i componenti edilizi 

 
In fase di approvvigionamento l‘appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza, oltre a quanto 

specificamente indicato per le varie tipologie di lavorazione dettagliatamente riportate negli 

articoli  che  seguono,  anche  della  rispondenza  ai  criteri  comuni  di  cui  al  DM 

23/06/2022 tramite la documentazione da presentarsi alla Stazione appaltante in fase di 

esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate nel successivo Articolo: 

In fase di approvvigionamento dei materiali l‘appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza ai 

criteri comuni di cui al DM 23/06/2022 come dettagliatamente esplicitato nella ―Relazione 

specialistica di rispondenza del progetto ai Criteri Minimi Ambientali Edilizia‖ed in particolare: 

1) elenco dei materiali costituiti, anche parzialmente, da materie recuperate o riciclare ed il 

loro peso rispetto al peso totale dei materiali utilizzati per gli interventi previsti. La percen-

tuale di materia riciclata deve essere dimostrata tramite una  dichiarazione ambientale di 

Tipo 111, conforme alla norma UN1 EN 15804 e alla norma ISO 14025 oppure una asser-

zione ambientale del produttore conforme alia norma ISO 14021, verificata da un organismo 

di valutazione della conformità, che certifichi il rispetto dei criteri; 

2) elenco di tutti i componenti edilizi e degli elementi prefabbricati separabili che possono es-

sere in seguito riciclati o riutilizzati, con l‘indicazione del relativo volume e peso rispetto al 

volume e peso totale dei materiali utilizzati per l‘intervento; 

3) dichiarazione del legale rappresentante del fornitore attestante l‘assenza di prodotti e so-

stanze considerate dannose per lo strato di ozono; 

4) dichiarazione del legale rappresentante del fornitore attestante l‘assenza di sostanze elen-

cate nella Candidate List o per le quali è prevista una ―autorizzazione per usi specifici‖ ai 

sensi del Regolamento REACH, in percentuale maggiore di quanto previsto dal Reg. (EC) 

12.72/2008 (Regolamento CLP) per l‘etichettatura. 

L‘Appaltatore dovrà inoltre accertarsi della rispondenza ai criteri di cui ai Criteri specifici per  i  

componenti  edilizi  come  dettagliatamente  esplicitato  nella  ―Relazione  specialistica  di 

rispondenza del progetto ai Criteri Minimi Ambientali Edilizia.Tali criteri dovranno essere 

applicati anche per i materiali e componenti non specificamente elencati negli articoli che 

seguono (relativi alla verifica di rispondenza di lavorazioni inerenti sistemi, impianti 

convenzionali e FER) ma comunque approvvigionati in cantiere per sottolavorazioni di 

completamento e finitura o come materiali d‘opera ed in particolare 

1. Calcestruzzi (e relativi materiali componenti confezionati in cantiere, preconfezionati e pre-

fabbricati:  l‘Appaltatore  deve  accertarsi  della  rispondenza  al  criterio  mediante     la 
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documentazione nel seguito indicata che dovrà essere presentata alla Stazione appaltante 

in fase di esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate nel successivo Art. 45: 

a) dichiarazione ambientale di Tipo III (EPD), rilasciata dal produttore, conforme alla 

norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 14025, come EPDItaly© o equivalenti; 

b) asserzione ambientale del produttore conforme alla norma ISO 14021, verificata da 

un organismo di valutazione della conformità, che dimostri il rispetto del criterio. 

2. Laterizi per murature e solai: l‘appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio tra-

mite la documentazione nel seguito indicata, che dovrà essere presentata alla Stazione 

appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate nel successivo Art. 45: 

a) dichiarazione ambientale di Tipo III(EPD), rilasciata dal produttore, conforme alla 

norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 14025, come EPDItaly© o equivalenti; 

b) asserzione ambientale del produttore conforme alla norma ISO 14021, verificata da 

un organismo di valutazione della conformità, che dimostri il rispetto del criterio. 

3. Prodotti e materiali a base di legno: l‘appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al cri-

terio tramite la documentazione nel seguito indicata, che dovrà essere presentata alla sta-

zione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate nel successivo Art. 

45: 

a) Per quanto riguarda la provenienza ed il rispetto del Reg. EUTR la verifica può essere 

fatta presentando una dichiarazione contenente: 

− nome commerciale e nome scientifico delle specie utilizzate e loro origine; 

− certificazione del prodotto e del fornitore finale rilasciata da organismi di valuta-

zione  della  conformità  che  garantiscano  la  ―catena  di  custodia‖,  in 
relazione alla provenienza della materia prima legnosa da foreste gestite in ma-
niera sostenibile o controllata, quali quella del Forest Stewardship Council® 
(FSC®) o del Programme for Endorsement of Forest Certification schemesTM 
(PEFCTM), o altro equivalente. 

b) Per quanto riguarda il contenuto di materiale riciclato l‘accertamento da parte dell‘Ap-

paltatore può essere fatto presentando alternativamente una delle seguenti certifica-

zioni: 

− certificazione  di  prodotto  ―FSC®  Riciclato‖  (oppure  ―FSC®  Recycled‖)34, 
FSC®  misto  (oppure  FSC®  miXed)25  o  ―Riciclato  PEFCW‖  (oppure  PEFC 
Recycled) o ReMade in Italy® o equivalenti; 

− Dichiarazione ambientale di Tipo III, conforme alla norma UNI EN 15804 e alla  
norma   ISO  14025  oppure  una  asserzione  ambientale  del     produttore
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conforme alla norma 150 14021, verificata da un organismo di valutazione 

della conformità, che dimostri il rispetto del criterio. 

In caso di prodotti non in possesso di alcuno dei requisiti sopra elencati, l‘Appaltatore 

dovrà richiedere al fornitore una dichiarazione firmata dal legale rappresentante della ditta 

produttrice che attesti la conformità al criterio e includa l‘impegno ad accettare 

un‘ispezione da parte di un organismo di valutazione della conformità volta a verificare la 

veridicità delle informazioni rese. 

Tale verifica sarà richiesta all‘Appaltatore dalla Stazione appaltante in sede di 

aggiudicazione definitiva o successivamente. 

4. Ghisa, ferro e acciaio: l‘appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio tramite la 

documentazione nel seguito indicata, che dovrà essere presentata alla stazione appaltante 

in fase di esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate nel successivo Art. 45: 

a) documentazione necessaria a dimostrare l‘adozione delle BAT; 

b) documentazione necessaria a dimostrare l'assenza di accumuli di metalli pesanti su-

periori allo 0,025%; 

c) dichiarazione ambientale di Tipo III(EPD), rilasciata dal produttore, conforme alla 

norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 14025, come EPDItaly© o equivalenti, oppure 

una asserzione ambientale del produttore conforme alla norma ISO 14021, verificata 

da un organismo di valutazione della conformità, che attesti il contenuto di riciclato 

attraverso l‘esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade in Italy® o equivalenti. 

 

Articolo 2 - Accettazione, qualità ed impiego dei materiali 

 
I materiali potranno essere messi in opera solamente dopo l'accettazione del Direttore dei 

lavori. L'accettazione dei materiali e dei componenti è definitiva solo dopo la loro posa in opera. 

Il Direttore dei lavori può rifiutare in qualunque tempo i materiali e i componenti deperiti dopo la 

loro introduzione in cantiere, o che per qualsiasi causa non fossero conformi alle caratteristiche 

tecniche risultanti dai documenti allegati al contratto; in questo ultimo caso l'Appaltatore deve 

rimuoverli dal cantiere e sostituirli con altri a sue spese. 

Ove l'Appaltatore non effettui la rimozione nel termine prescritto dal Direttore dei lavori, la 

Stazione Appaltante può provvedervi direttamente a spese dell'Appaltatore, a carico del quale
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resta anche qualsiasi onere o danno che possa derivargli per effetto della rimozione eseguita 

d'ufficio. 

Anche dopo l'accettazione e la posa in opera dei materiali e dei componenti da parte 

dell'Appaltatore restano fermi i diritti e i poteri della Stazione Appaltante in sede di collaudo 

L'Appaltatore che nel proprio interesse o di sua iniziativa abbia impiegato materiali o  

componenti di caratteristiche superiori a quelle prescritte nei documenti contrattuali, o eseguito 

una lavorazione più accurata, non ha diritto ad aumento dei prezzi e la contabilità è redatta 

come se i materiali avessero le caratteristiche stabilite. 

Nel caso sia stato autorizzato per ragioni di necessità o convenienza da parte del Direttore dei 

lavori l'impiego di materiali o componenti aventi qualche carenza nelle dimensioni, nella 

consistenza o nella qualità, ovvero sia stata autorizzata una lavorazione di minor pregio, viene 

applicata una adeguata riduzione del prezzo in sede di contabilizzazione, sempre che l'opera 

sia accettabile senza pregiudizio e salve le determinazioni definitive dal soggetto incaricato di 

valutare la regolare esecuzione. 

 

Gli accertamenti di laboratorio e le verifiche tecniche obbligatorie, ovvero specificamente 

previsti dal capitolato speciale d'appalto, sono disposti dalla D.LL. o dall'organo di collaudo, 

imputando la spesa a carico delle somme a disposizione accantonate a tale titolo nel quadro 

economico. 

Per le stesse prove la D.LL. provvede al prelievo del relativo campione ed alla redazione di 

apposito verbale di prelievo; la certificazione effettuata dal laboratorio prove materiali riporta 

espresso riferimento a tale verbale. 

La D.LL. o l'organo di collaudo possono disporre ulteriori prove ed analisi ancorché non 

prescritte dal capitolato speciale d'appalto ma ritenute necessarie per stabilire l'idoneità dei 

materiali o dei componenti. Le relative spese sono poste a carico dell'Appaltatore 

Rispondenza ai Criteri Minimi ambientali (DM 23/06/2022) 
 

Prima dell‘esecuzione delle lavorazioni l‘Appaltatore dovrà presentare alla D.LL. tutta la 

documentazione (certificazioni di prodotto, specifiche tecniche e prestazionali, ecc.) atta a 

comprovare la rispondenza di materiali, componenti, sistemi, apparecchiature e dispositivi da 

acquisire sul mercato al fine di valutarne la rispondenza e la conformità a quanto indicato nei 

documenti tecnici di progetto di cui all‘Art. 4 ed in particolare alla:
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- Relazione tecnica specialistica CAM. 

che riporta quanto previsto dalla normativa vigente in materia di prestazioni 

energetiche ed ambientali, oltre alle prestazioni specificamente previste 

dalla normativa tecnica delle costruzioni, per l‘installazione di impianti e per 

la sicurezza. 

Tale documentazione di cantiere deve essere trasmessa in un‘unica 

soluzione prima dell‘avvio delle lavorazioni alla D.LL. sotto forma di 

relazione. La D.LL. (eventualmente in contraddittorio con la Stazione 

Appaltante) provvederà alla sua approvazione indicando, se del caso, le 

sue riserve. 

Tale documentazione dovrà contenere tutte le: 

 

− qualificazioni del fornitore per quanto attiene la sua adesione a sistemi 
di gestione per la qualità norma ISO 9001, sistemi di gestione ambien-
tale norma ISO 14001, sistemi di gestione dell'energia norma ISO 
50001, sistemi di gestione salute e sicurezza sul luogo di lavoro OH-
SAS; 

− certificazioni di prodotto; 

− relazioni di prova e altri mezzi di prova; 

− schede tecniche e prestazionali; 

− manuali di posa in opera/installazione; 

− garanzie; 

− manuale/indicazioni di manutenzione ordinaria e programmata; 

− prove da effettuarsi a posa avvenuta; 

− indicazioni circa la gestione a fine vita dei materiali, componenti edilizi 
e impianti oggetto dell‘appalto, indicando quali siano riutilizzabili, quali 
recuperabili, quali riciclabili, quali a recupero energetico e quali infine a 
smaltimento; 

e quant‘altro previsto dal fornitore per la corretta funzionalità e durabilità nel 

tempo di quanto posto in opera/installato come specificamente indicato 

negli articoli che seguono per ciascuna tipologia di lavorazione. 

Qualora, per sopravvenuta indisponibilità sul mercato, il prodotto scelto 
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dall‘Appaltatore non si renda disponibile all‘atto dell‘avvio della relativa 

lavorazione, l‘Appaltatore stesso provvederà a reperirne un altro 

prestazionalmente equivalente o superiore che dovrà essere 

espressamente approvato dalla D.LL. previa presentazione della 

documentazione sopracitata. 

Articolo 3 – Calci 

Le calci aeree ed idrauliche, dovranno rispondere ai requisiti di accettazione 

delle norme tecniche vigenti; le calci idrauliche dovranno altresì rispondere 

alle prescrizioni contenute nella Legge 26 maggio 1965, n. 595 

(Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti idraulici) nonché ai requisiti di 

accettazione contenuti nelle norme UNI EN 459/1 e 459/2. 

Articolo 4 – Gesso ed elementi di gesso 
Il gesso è ottenuto per frantumazione, cottura e macinazione di roccia 

sedimentaria, di struttura cristallina, macrocristallina oppure fine, il cui 

costituente essenziale è il solfato di calcio biidrato (CaSO4, 2H2O). 

Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine 

macinazione in modo da non lasciare residui sullo staccio di 56 maglie a 

centimetro quadrato, privo di materie eterogenee e senza parti alterate per 

estinzione spontanea. 

Il gesso dovrà essere forniti in sacchi sigillati di idoneo materiale, riportanti il 

nominativo del produttore e la qualità del gesso contenuto e dovrà essere 

conservato in locali coperti, ben riparati dall'umidità e da agenti degradanti. 

Articolo 5 – Infissi 
Essi si dividono tra elementi fissi (cioè luci fisse non apribili) e serramenti 

(cioè con parti apribili); gli infissi si dividono, inoltre, in relazione alla loro 

funzione, in porte, finestre e schermi. 

Per la terminologia specifica dei singoli elementi e delle loro parti funzionali in 

caso di dubbio si fa riferimento alla norma UNI 8369 ed alla norma 

armonizzata UNI EN 12519. 
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I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura; le 

modalità di posa sono sviluppate nell'articolo relativo alle opere di vetrazione 

e serramentistica. 

Il Direttore dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli 

(anche parziali) su campioni della fornitura, oppure richiedere un attestato di 

conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 

Luci fisse 

Le luci fisse devono essere realizzate nella forma, con i materiali e nelle 

dimensioni indicate nel disegno di 

progetto. In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate) 

si intende che comunque devono, nel loro insieme (telai, lastre di vetro, 

eventuali accessori, ecc.), essere conformi alla norma UNI 7959 ed in 

particolare resistere alle sollecitazioni meccaniche dovute all'azione del vento 

od agli urti, garantire la tenuta all'aria, all'acqua e la resistenza al vento. 

Quanto richiesto dovrà garantire anche le prestazioni di isolamento termico, 

isolamento acustico, comportamento al fuoco e resistenza a sollecitazioni 

gravose dovute ad attività sportive, atti vandalici, ecc. 

Le prestazioni predette dovranno essere garantite con limitato decadimento 

nel tempo. 

Il Direttore dei Lavori potrà procedere all'accettazione delle luci fisse mediante 

i criteri seguenti: 

- mediante controllo dei materiali costituenti il telaio più vetro più elementi di 

tenuta (guarnizioni, sigillanti) più eventuali accessori, e mediante controllo 

delle caratteristiche costruttive e della lavorazione del prodotto nel suo 

insieme e/o dei suoi componenti; in particolare trattamenti protettivi del legno, 

rivestimenti dei metalli costituenti il telaio, l'esatta esecuzione dei giunti, ecc.; 

- mediante l'accettazione di dichiarazioni di conformità della fornitura alle 

classi di prestazione quali tenuta all'acqua, all'aria, resistenza agli urti, ecc.; di 
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tali prove potrà anche chiedere la ripetizione in caso di dubbio o 

contestazione. 

Le modalità di esecuzione delle prove saranno quelle definite nelle relative 

norme UNI per i serramenti. 

I serramenti interni ed esterni 

I serramenti interni ed esterni (finestre, porte finestre, e similari) dovranno 

essere realizzati seguendo le prescrizioni indicate nei disegni costruttivi o 

comunque nella parte grafica del progetto. In mancanza di prescrizioni (od in 

presenza di prescrizioni limitate) si intende che comunque nel loro insieme 

devono essere realizzati in modo da resistere alle sollecitazioni meccaniche e 

degli agenti atmosferici e contribuire, per la parte di loro spettanza, al 

mantenimento negli ambienti delle condizioni termiche, acustiche, luminose, 

di ventilazione, ecc.; lo svolgimento delle funzioni predette deve essere 

mantenuto nel tempo. 

Il Direttore dei Lavori potrà procedere all'accettazione dei serramenti mediante 

il controllo dei materiali che costituiscono l'anta ed il telaio ed i loro trattamenti 

preservanti ed i rivestimenti mediante il controllo dei vetri, delle guarnizioni di 

tenuta e/o sigillanti, degli accessori. Mediante il controllo delle sue 

caratteristiche costruttive, in particolare dimensioni delle sezioni resistenti, 

conformazione dei giunti, delle connessioni realizzate meccanicamente (viti, 

bulloni, ecc.) e per aderenza (colle, adesivi, ecc.) e comunque delle parti 

costruttive che direttamente influiscono sulla resistenza meccanica, tenuta 

all'acqua, all'aria, al vento, e sulle altre prestazioni richieste. 

Il Direttore dei Lavori potrà altresì procedere all'accettazione della 

attestazione di conformità della fornitura alle prescrizioni indicate nel progetto 

esecutivo per le varie caratteristiche od in mancanza a quelle di seguito 

riportate. Per le classi non specificate valgono i valori dichiarati dal fornitore 

ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 
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Gli infissi dovranno possedere le seguenti caratteristiche: 

1) Finestre 

- isolamento acustico classe R3 secondo UNI 8204 e > 44dB(A) con 

proceduce di verifica secondo ISO 140/3; 

- tenuta all'acqua, all'aria e resistenza al vento (misurata secondo le norme 

UNI EN 1027 Tenuta all’acqua, UNI 11173, UNI EN 12207, UNI EN 12208 e 

UNI EN 12210), classi >5A; >2 e >2; 

- resistenza meccanica (secondo la norma UNI EN 107 e UNI 9158): 

superamento test; 

- resistenza all'urto corpo molle (UNI EN 13049), corpo d'urto 50kg, altezza di 

caduta 120 cm; 

- resistenza all'antintrusione classe 5 (secondo UNI ENV 1627,1628,1629, 

1630) 

- fattore solare (misurato secondo la norma EN 410) < 35%. 

2) Porte interne 

- tolleranze dimensionali classe 2; spessore classe 2 (classi di tolleranza 

secondo UNI EN 1529); planarità classe 3 (classi di tolleranza UNI EN 

1530:2000); 

- resistenza all'urto corpo molle (UNI EN 13049), corpo d'urto 50kg, altezza di 

caduta 120 cm; 

- resistenza al fuoco (misurata secondo la norma UNI 1634) classe REI 60"; 

- resistenza al calore per irraggiamento (misurata secondo la norma UNI 

8328) classe >2. 

3) Porte esterne 

- tolleranze dimensionali classe 2; spessore classe 2 (classi di tolleranza 

secondo UNI EN 1529); planarità classe 3 (classi di tolleranza UNI EN 

1530:2000); 

- tenuta all'acqua, all'aria e resistenza al vento (misurata secondo le norme 
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UNI EN 1027 Tenuta all’acqua, UNI 

11173, UNI EN 12207, UNI EN 12208 e UNI EN 12210), classi >5A; >2 e >2; 

- resistenza meccanica (secondo la norma UNI EN 107 e UNI 9158): 

superamento test.; 

- resistenza all'antintrusione classe 5 (secondo UNI ENV 1627, 1628, 1629, 

1630); 

 fattore solare (misurato secondo la norma EN 410) < 35%. 

L'attestazione di conformità dovrà essere comprovata da idonea certificazione 

e/o documentazione fornita 

dall'appaltatore al Direttore dei Lavori. 

Infissi esterni 

L'altezza delle maniglie o dispositivo di comando deve essere compresa tra 

100 e 130 cm; consigliata 115 cm. 

Per consentire alla persona seduta la visuale anche all'esterno, devono 

essere preferite soluzioni per le quali la parte opaca del parapetto, se 

presente, non superi i 60 cm di altezza dal calpestio, con l'avvertenza 

che l'intero parapetto sia complessivamente alto almeno 100 cm e 

inattraversabile da una sfera di 10 cm di diametro. 

Nelle finestre lo spigolo vivo della traversa inferiore dell'anta apribile deve 

essere opportunamente sagomato o protetto per non causare infortuni. 

Le ante mobili degli infissi esterni devono poter essere usate esercitando una 

pressione non superiore a 8 kg. 

Articolo 6 – Componenti del conglomerato cementizio 

 Nelle opere strutturali devono impiegarsi esclusivamente i leganti idraulici 

previsti dalle disposizioni vigenti in materia (legge 26 maggio 1965 n. 595 e 

norme UNI EN 197-1:2011 e UNI EN 197-2:2001). A norma di quanto 

previsto dal Decreto 12 luglio 1999, n. 314 (Regolamento recante norme per il 
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rilascio dell'attestato di conformità per i cementi), i cementi di cui all'art. 1 

lettera A) della legge 595/65 (e cioè cementi normali e ad alta resistenza: 

portland, pozzolanico e d'altoforno), se utilizzati per confezionare il 

conglomerato cementizio normale, armato e 

precompresso, devono essere certificati presso i laboratori di cui all'art. 6 della 

legge 595/65 e all'art. 59 del D.P.R. 380/2001 e s.m.i. Per i cementi di 

importazione, la procedura di controllo e di certificazione potrà essere 

svolta nei luoghi di produzione da analoghi laboratori esteri di analisi. È 

escluso l’impiego di cementi alluminosi. 

Per la realizzazione di dighe e altre opere massive dove è richiesto un basso 

calore di idratazione, devono essere utilizzati i cementi speciali con calore di 

idratazione molto basso conformi alla norma europea armonizzata UNI 

EN 14216:2015 (Cemento - Composizione, specificazioni e criteri di 

conformità per cementi speciali a calore di idratazione molto basso), e in 

possesso di un certificato di conformità rilasciato da un organismo di 

certificazione europeo notificato. Qualora il calcestruzzo risulti esposto a 

condizioni ambientali chimicamente aggressive, si devono utilizzare cementi 

per i quali siano prescritte, da norme armonizzate europee e, fino alla 

disponibilità di esse, da norme nazionali, adeguate proprietà di resistenza ai 

solfati e/o al dilavamento o ad eventuali altre specifiche azioni aggressive. 

Fornitura 

I sacchi per la fornitura dei cementi devono essere sigillati e in perfetto stato 

di conservazione. Se l’imballaggi fosse comunque manomesso o il prodotto 

avariato, il cemento potrà essere rifiutato dalla direzione dei lavori, e 

dovrà essere sostituito con altro idoneo. Se i leganti sono forniti sfusi, la 

provenienza e la qualità degli stessi dovranno essere dichiarate con 

documenti di accompagnamento della merce. La qualità del cemento potrà 

essere accertata mediante prelievo di campioni (secondo le modalità indicate 
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dall’art.4 del Decreto n. 314/1999) e loro analisi presso laboratori ufficiali. 

L’impresa deve disporre in cantiere i silos per lo stoccaggio del cemento, 

che ne consentano la conservazione in idonee condizioni termoigrometriche. 

Aggregati 

Sono idonei alla produzione di calcestruzzo per uso strutturale gli aggregati 

ottenuti dalla lavorazione di materiali naturali, artificiali, oppure provenienti da 

processi di riciclo conformi alla norma europea armonizzata UNI EN 12620 e, 

per gli aggregati leggeri, alla norma europea armonizzata UNI EN 13055. È 

consentito l’uso di aggregati grossi provenienti da riciclo, secondo i limiti di cui 

al punto 11.2.9.2 del D.M. 17 gennaio 2018 a condizione che la miscela di 

calcestruzzo, confezionato con aggregati riciclati, venga preliminarmente 

qualificata e documentata, nonché accettata in cantiere, attraverso le 

procedure di cui alle citate norme. Per quanto riguarda i controlli di 

accettazione degli aggregati da effettuarsi a cura del Direttore dei Lavori, 

questi sono finalizzati almeno alla verifica delle caratteristiche tecniche 

riportate al punto 11.2.9.2 del D.M. 17 gennaio 2018. Il Regolamento Europeo 

305/2011, impone a tutti i prodotti immessi sul mercato e destinati alle 

costruzioni, la marcatura CE. Il mandato della UE M/125 stabilisce che anche 

gli aggregati per calcestruzzo siano sottoposti a tale direttiva e, in particolare, 

che tutti gli inerti messi in commercio dopo il 1 giugno 2004 debbano avere la 

marcatura CE. Regolamento Europeo 305/2011 La marcatura CE verrà 

assegnata secondo due diversi livelli di severità: Livello 4: (più semplice) per 

gli inerti impiegati in uso a basso rischio di sicurezza. In questo caso è 

necessario avere un Sistema di Controllo del Processo, in pratica un Sistema 

Qualità, anche non certificato, eseguire tutte le prove previste dalla norma, 

rispettare i valori limite imposti dalla norma stessa. Livello 2+: (più complesso) 

per gli inerti impiegati in uso ad alto rischio di sicurezza. In questo caso è 

necessario avere un Sistema di Controllo del Processo, certificato, eseguire 
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tutte le prove previste dalla norma, rispettare i valori limite imposti sempre 

dalla norma. Al produttore di inerti che commercializza il suo prodotto si 

chiede di:  applicare un Sistema di controllo del Processo, molto simile al 

Sistema Qualità, in Azienda;  capire a quali usi questo può essere destinato 

per individuare le norme da rispettare e le prove minime da eseguire;  

certificarsi con un organismo notificato per il sistema 2 +;  sottoscrivere 

un’auto dichiarazione per il sistema 4. Gli inerti, naturali o di frantumazione, 

devono essere costituiti da elementi non gelivi e non friabili, privi di sostanze 

organiche, limose e argillose, di gesso, ecc., in proporzioni nocive 

all’indurimento del conglomerato o alla conservazione delle armature. La 

ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle 

caratteristiche geometriche della carpenteria del getto e all’ingombro delle 

armature, e devono essere lavati con acqua dolce qualora ciò sia necessario 

per l’eliminazione di materie nocive. Il pietrisco deve provenire dalla 

frantumazione di roccia compatta, non gessosa né geliva, non deve contenere 

impurità né materie pulverulenti e deve essere costituito da elementi le cui 

dimensioni soddisfino alle condizioni sopra indicate per la ghiaia. La sabbia 

per il confezionamento delle malte o del calcestruzzo deve essere 

scricchiolante alla mano, non lasciare traccia di sporco, essere priva di solfati 

e di sostanze organiche, terrose o argillose, melmose o comunque dannose. 

Prima dell’impiego, se necessario, deve essere lavata con acqua dolce per 

eliminare eventuali materie nocive. La sabbia naturale o artificiale deve 

risultare bene assortita in grossezza e costituita di grani resistenti, avere 

grana omogenea, essere di tipo siliceo (o in subordine quarzoso, granitico o 

calcareo), non provenienti da roccia decomposta o gessosa, ma da rocce con 

elevata resistenza alla compressione. La sabbia deve avere dimensione 

massima dei grani di 2 mm per murature in genere, e di 1 mm per gli intonaci 

e murature di paramento o in pietra da taglio. La granulometria dovrà essere 
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adeguata alla destinazione del getto ed alle condizioni di posa in opera. E' 

assolutamente vietato l'uso di sabbia marina. 

Controlli d’accettazione 

 I controlli di accettazione degli aggregati da effettuarsi a cura del direttore dei 

lavori, come stabilito dalle NTC 2018 al punto 11.2.9.2, devono essere Sabbia  

Ferme restando le considerazioni dei paragrafi precedenti, la sabbia per il 

confezionamento delle malte o del calcestruzzo deve essere priva di solfati e 

di sostanze organiche, terrose o argillose, e avere dimensione massima dei 

grani di 2 mm per murature in genere, e di 1 mm per gli intonaci e murature di 

paramento o in pietra da taglio. La sabbia naturale o artificiale deve risultare 

bene assortita in grossezza e costituita di grani resistenti, non provenienti da 

roccia decomposta o gessosa. Essa deve essere scricchiolante alla mano, 

non lasciare traccia di sporco, non contenere materie organiche, melmose o 

comunque dannose. Prima dell’impiego, se necessario, deve essere lavata 

con acqua dolce per eliminare eventuali materie nocive.  

Verifiche sulla qualità  

La direzione dei lavori potrà accertare in via preliminare le caratteristiche delle 

cave di provenienza del materiale per rendersi conto dell’uniformità della 

roccia, e dei sistemi di coltivazione e di frantumazione, prelevando dei 

campioni da sottoporre alle prove necessarie per caratterizzare la roccia nei 

riguardi dell’impiego. Il prelevamento di campioni potrà essere omesso 

quando le caratteristiche del materiale risultino da un certificato emesso in 

seguito ad esami fatti eseguire da amministrazioni pubbliche, a seguito di 

sopralluoghi nelle cave, e i risultati di tali indagini siano ritenuti idonei dalla 

direzione dei lavori. Il prelevamento dei campioni di sabbia deve avvenire 

normalmente dai cumuli sul luogo di impiego; diversamente, può avvenire dai 

mezzi di trasporto ed eccezionalmente dai silos. La fase di prelevamento non 

deve alterare le caratteristiche del materiale, e in particolare la variazione 
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della sua composizione granulometrica e perdita di materiale fine. I metodi di 

prova possono riguardare l’analisi granulometrica e il peso specifico reale. Per 

quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa 

tecnica: UNI EN 459 - UNI EN 197 - UNI EN ISO 7027-1 - UNI EN 413 - UNI 

9156  

Ceneri volanti  

L’utilizzo di ceneri volanti conferisce maggiore impermeabilità al cemento e 

maggiore fluidità all’impasto fresco e pertanto rapporti a/c più bassi: ciò 

comporta una maggiore resistenza meccanica finale del conglomerato. Le 

ceneri volanti, costituenti il residuo solido della combustione di carbone, 

dovranno provenire da centrali termoelettriche in grado di fornire un prodotto 

di qualità costante nel tempo e documentabile per ogni invio, e non contenere 

impurità (lignina, residui oleosi, pentossido di vanadio, ecc.) che possano 

danneggiare o ritardare la presa e l’indurimento del cemento. Il dosaggio delle 

ceneri volanti non deve superare il 25% del peso del cemento. Detta aggiunta 

non deve essere computata in alcun modo nel calcolo del rapporto 

acqua/cemento. Nella progettazione del mix design e nelle verifiche 

periodiche da eseguire, andrà comunque verificato che l’aggiunta di ceneri 

praticata non comporti un incremento della richiesta di additivo, per ottenere 

la stessa fluidità dell’impasto privo di ceneri maggiore dello 0,2%.  

Microsilice  

La silice attiva colloidale amorfa è costituita da particelle sferiche isolate di 

SiO2con diametro compreso tra 0,01 e 0,5 micron, e ottenuta da un processo 

di tipo metallurgico, durante la produzione di silice metallica o di leghe ferro-

silicio, in un forno elettrico ad arco. La silica fume può essere fornita allo stato 

naturale, così come può essere ottenuta dai filtri di depurazione sulle 

ciminiere delle centrali a carbone oppure come sospensione liquida di 

particelle con contenuto secco di 50% in massa. Si dovrà porre particolare 
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attenzione al controllo in corso d’opera del mantenimento della costanza delle 

caratteristiche granulometriche e fisicochimiche. Il dosaggio della silica fume 

non deve comunque superare il 7% del peso del cemento. Tale aggiunta non 

sarà computata in alcun modo nel calcolo del rapporto acqua/cemento. Se si 

utilizzano cementi di tipo I, potrà essere computata nel dosaggio di cemento e 

nel rapporto acqua/cemento una quantità massima di tale aggiunta pari 

all’11% del peso del cemento. Nella progettazione del mix design e nelle 

verifiche periodiche da eseguire, andrà comunque verificato che l’aggiunta di 

microsilice praticata non comporti un incremento della richiesta dell’additivo 

maggiore dello 0,2%, per ottenere la stessa fluidità dell’impasto privo di silica 

fume. Additivi  

L’impiego di additivi, come per ogni altro componente, dovrà essere 

preventivamente sperimentato e dichiarato nel mix design della miscela di 

conglomerato cementizio, preventivamente progettata. Gli additivi per impasti 

cementizi si intendono classificati come segue: - fluidificanti; - aeranti; - 

ritardanti; - acceleranti; - fluidificanti-aeranti; - fluidificanti-ritardanti; - 

fluidificanti-acceleranti; - antigelo-superfluidificanti.  

Gli additivi devono essere conformi alla parte armonizzata della norma 

europea UNI EN 934-2:2012.  

L’impiego di eventuali additivi dovrà essere subordinato all’accertamento 

dell’assenza di ogni pericolo di aggressività. Gli additivi dovranno possedere 

le seguenti caratteristiche: - essere opportunamente dosati rispetto alla massa 

del cemento; - non contenere componenti dannosi alla durabilità del 

calcestruzzo; - non provocare la corrosione dei ferri d’armatura; - non 

interagire sul ritiro o sull’espansione del calcestruzzo. In caso contrario, si 

dovrà procedere alla determinazione della stabilità dimensionale. Gli additivi 

da utilizzarsi, eventualmente, per ottenere il rispetto delle caratteristiche delle 

miscele in conglomerato cementizio, potranno essere impiegati solo dopo una 
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valutazione degli effetti per il particolare conglomerato cementizio da 

realizzare e nelle condizioni effettive di impiego. Particolare cura dovrà essere 

posta nel controllo del mantenimento nel tempo della lavorabilità del 

calcestruzzo fresco. Per le modalità di controllo ed accettazione la Direzione 

dei Lavori potrà far eseguire prove od accettare, secondo i criteri dell'articolo 

"Norme Generali - Accettazione Qualità ed Impiego dei Materiali", 

l'attestazione di conformità alle norme UNI EN 934, UNI EN 480. 

 Additivi acceleranti  

Gli additivi acceleranti, allo stato solido o liquido hanno la funzione di 

addensare la miscela umida fresca e portare ad un rapido sviluppo delle 

resistenze meccaniche. Il dosaggio degli additivi acceleranti dovrà essere 

contenuto tra lo 0,5 e il 2% (ovvero come indicato dal fornitore) del peso del 

cemento. In caso di prodotti che non contengono cloruri tali valori possono 

essere incrementati fino al 4%. Per evitare concentrazioni del prodotto, lo si 

dovrà opportunamente diluire prima dell’uso. La direzione dei lavori si riserva 

di verificare la loro azione prima dell’impiego, mediante: - l’esecuzione di 

prove di resistenza meccanica del calcestruzzo previste dal paragrafo 11.2.2 

delle NTC 2018 e norme UNI applicabili per la fornitura contrattuale; - la 

determinazione dei tempi di inizio e fine presa del calcestruzzo additivato 

mediante la misura della resistenza alla penetrazione, da eseguire con 

riferimento alla norma UNI; In generale, per quanto non specificato si rimanda 

alla norma UNI EN 934-2:2012.  

Additivi ritardanti  

Gli additivi ritardanti potranno essere eccezionalmente utilizzati, previa idonea 

qualifica e preventiva approvazione da parte della direzione dei lavori, per: - 

particolari opere che necessitano di getti continui e prolungati, al fine di 

garantire la loro corretta monoliticità; - getti in particolari condizioni climatiche; 

- singolari opere ubicate in zone lontane e poco accessibili dalle 
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centrali/impianti di betonaggio. La direzione dei lavori si riserva di verificare la 

loro azione prima dell’impiego, mediante: - l’esecuzione di prove di resistenza 

meccanica del calcestruzzo previste dal paragrafo 11.2.2 delle NTC 2018 e 

norme UNI applicabili per la fornitura contrattuale; - la determinazione dei 

tempi di inizio e fine presa del calcestruzzo additivato mediante la misura 

della resistenza alla penetrazione, da eseguire con riferimento alla norma 

UNI. Le prove di resistenza a compressione devono essere eseguite di regola 

dopo la stagionatura di 28 giorni, e la presenza dell’additivo non deve 

comportare diminuzione della resistenza del calcestruzzo. In generale, per 

quanto non specificato si rimanda alla norma UNI EN 934-2:2012.  

Additivi antigelo  

Gli additivi antigelo sono da utilizzarsi nel caso di getto di calcestruzzo 

effettuato in periodo freddo, previa autorizzazione della direzione dei lavori. Il 

dosaggio degli additivi antigelo dovrà essere contenuto tra lo 0,5 e il 2% 

(ovvero come indicato dal fornitore) del peso del cemento, che dovrà essere 

del tipo ad alta resistenza e in dosaggio superiore rispetto alla norma. Per 

evitare concentrazioni del prodotto, prima dell’uso dovrà essere 

opportunamente miscelato al fine di favorire la solubilità a basse temperature. 

La direzione dei lavori si riserva di verificare la loro azione prima e dopo 

l’impiego, mediante: - l’esecuzione di prove di resistenza meccanica del 

calcestruzzo previste dal paragrafo 11.2.2 delle NTC 2018 e norme UNI 

applicabili per la fornitura contrattuale; - la determinazione dei tempi d’inizio e 

fine presa del calcestruzzo additivato mediante la misura della resistenza alla 

penetrazione, da eseguire con riferimento alla norma UNI. Le prove di 

resistenza a compressione di regola devono essere eseguite dopo la 

stagionatura di 28 giorni, la presenza dell’additivo non deve comportare 

diminuzione della resistenza del calcestruzzo.  

Additivi fluidificanti e superfluidificanti  
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Gli additivi fluidificanti sono da utilizzarsi per aumentare la fluidità degli 

impasti, mantenendo costante il rapporto acqua/cemento e la resistenza del 

calcestruzzo, previa autorizzazione della direzione dei lavori. L’additivo 

superfluidificante di prima e seconda additivazione dovrà essere di identica 

marca e tipo. Nel caso in cui il mix design preveda l’uso di additivo fluidificante 

come prima additivazione, associato ad additivo superfluidificante a piè 

d’opera, questi dovranno essere di tipo compatibile e preventivamente 

sperimentati in fase di progettazione del mix design e di prequalifica della 

miscela. Dopo la seconda aggiunta di additivo, sarà comunque necessario 

assicurare la miscelazione per almeno 10 minuti prima dello scarico del 

calcestruzzo. La direzione dei lavori potrà richiedere una miscelazione più 

prolungata in funzione dell’efficienza delle attrezzature e delle condizioni di 

miscelamento. Il dosaggio degli additivi fluidificanti dovrà essere contenuto tra 

lo 0,2 e lo 0,3% (ovvero come indicato dal fornitore) del peso del cemento. Gli 

additivi superfluidificanti vengono aggiunti in quantità superiori al 2% rispetto 

al peso del cemento. In generale, per quanto non specificato si rimanda alla 

norma UNI EN 934-2:2012. La direzione dei lavori si riserva di verificare la 

loro azione prima e dopo l’impiego mediante: - la determinazione della 

consistenza dell’impasto mediante l’impiego della tavola a scosse con 

riferimento alla norma UNI; - l’esecuzione di prove di resistenza meccanica 

del calcestruzzo previste dal paragrafo 11.2.2 delle NTC 2018 e norme UNI 

applicabili per la fornitura contrattuale; - la prova di essudamento prevista 

dalla norma UNI.  

Additivi aeranti  

Gli additivi aeranti sono da utilizzarsi per migliorare la resistenza del 

calcestruzzo ai cicli di gelo e disgelo, previa autorizzazione della direzione dei 

lavori. La quantità dell’aerante deve essere compresa tra lo 0,005 e lo 0,05% 

(ovvero come indicato dal fornitore) del peso del cemento. La direzione dei 



   

 

 
 

42 

lavori si riserva di verificare la loro azione prima e dopo l’impiego mediante: - 

la determinazione del contenuto d’aria; - l’esecuzione di prove di resistenza 

meccanica del calcestruzzo previste dal paragrafo 11.2.2 delle NTC 2018 e 

norme UNI applicabili per la fornitura contrattuale; - prova di resistenza al 

gelo; - prova di essudamento. Le prove di resistenza a compressione del 

calcestruzzo, di regola, devono essere eseguite dopo la stagionatura.  

Norme di riferimento 

 La direzione dei lavori, per quanto non specificato, per valutare l’efficacia 

degli additivi potrà disporre l’esecuzione delle seguenti prove: UNI EN 480-

4:2006 – Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Metodi di 

prova. Parte 4: Determinazione della quantità di acqua essudata del 

calcestruzzo; UNI EN 480-5:2006 – Additivi per calcestruzzo, malta e malta 

per iniezione. Metodi di prova. Parte 5: Determinazione dell’assorbimento 

capillare; UNI EN 480-6:2006 – Additivi per calcestruzzo, malta e malta per 

iniezione. Metodi di prova. Parte 6: Analisi all’infrarosso; UNI EN 480-8:2012– 

Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Metodi di prova. 

Determinazione del tenore di sostanza secca convenzionale; UNI EN 480-

10:2009– Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Metodi di 

prova. Determinazione del tenore di cloruri solubili in acqua; UNI EN 480-

11:2006– Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Metodi di 

prova. Parte 11: Determinazione delle caratteristiche dei vuoti di aria nel 

calcestruzzo indurito; UNI EN 480-12:2006– Additivi per calcestruzzo, malta e 

malta per iniezione. Metodi di prova. Parte 12: Determinazione del contenuto 

di alcali negli additivi; UNI EN 480-13:2015– Additivi per calcestruzzo, malta e 

malta per iniezione. Metodi di prova. Malta da muratura di riferimento per le 

prove sugli additivi per malta; UNI EN 480-14:2007– Additivi per calcestruzzo, 

malta e malta per iniezione. Metodi di prova. Parte 14: Determinazione 

dell’effetto sulla tendenza alla corrosione dell’acciaio di armatura mediante 
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prova elettrochimica potenziostatica; UNI EN 934-1:2008– Additivi per 

calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Parte 1: Requisiti comuni; UNI EN 

934-2:2012– Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Parte 2: 

Additivi per calcestruzzo. Definizioni, requisiti, conformità, marcatura ed 

etichettatura; UNI EN 934-3:2012– Additivi per calcestruzzo, malta e malta per 

iniezione. Additivi per malte per opere murarie. Parte 3: Definizioni, requisiti, 

conformità, marcatura ed etichettatura; UNI EN 934-4:2009– Additivi per 

calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Additivi per malta per iniezione per 

cavi di precompressione. Parte 4: Definizioni, requisiti, conformità, marcatura 

ed etichettatura; UNI EN 934-5:2008– Additivi per calcestruzzo, malta e malta 

per iniezione. Parte 5: Additivi per calcestruzzo proiettato. Definizioni, requisiti, 

conformità, marcatura ed etichettatura; UNI EN 934-6:2007– Additivi per 

calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Parte 6: Campionamento, controllo 

e valutazione della conformità.  

Agenti espansivi  

Gli agenti espansivi sono da utilizzarsi per aumentare il volume del 

calcestruzzo sia in fase plastica che indurito, previa autorizzazione della 

direzione dei lavori. La quantità dell’aerante deve essere compresa tra il 7 e il 

10% (ovvero come indicato dal fornitore) del peso del cemento. La direzione 

dei lavori si riserva di verificare la loro azione prima e dopo l’impiego 

mediante: - l’esecuzione di prove di resistenza meccanica del calcestruzzo 

previste dal paragrafo 11.2.2 delle NTC 2018 e norme UNI applicabili per la 

fornitura contrattuale; - la determinazione dei tempi di inizio e fine presa del 

calcestruzzo additivato mediante la misura della resistenza alla penetrazione, 

da eseguire con riferimento alla norma UNI. Le prove di resistenza a 

compressione del calcestruzzo, di regola, devono essere eseguite dopo la 

stagionatura.  

Prodotti filmogeni per la protezione del calcestruzzo 
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 L’appaltatore deve preventivamente sottoporre all’approvazione della 

direzione dei lavori la documentazione tecnica sul prodotto e sulle modalità di 

applicazione. Il direttore dei lavori deve accertarsi che il materiale impiegato 

sia compatibile con prodotti di successive lavorazioni (per esempio, con il 

primer di adesione di guaine per impermeabilizzazione di solette) e che non 

interessi le zone di ripresa del getto  

Prodotti disarmanti 

 Come disarmanti per le strutture in cemento armato è vietato usare 

lubrificanti di varia natura e oli esausti. Dovranno, invece, essere impiegati 

prodotti specifici, per i quali sia stato verificato che non macchino o 

danneggino la superficie del conglomerato cementizio indurito, specie se a 

faccia vista.  

Acqua di impasto 

 L’acqua per gli impasti deve essere dolce, limpida, priva di sali in percentuali 

dannose (particolarmente solfati e cloruri), priva di materie terrose e non 

aggressiva. L’acqua, a discrezione della direzione dei lavori, in base al tipo di 

intervento o di uso, potrà essere trattata con speciali additivi, per evitare 

l’insorgere di reazioni chimico-fisiche al contatto con altri componenti 

l’impasto. È vietato l’impiego di acqua di mare. L’acqua di impasto, ivi 

compresa l’acqua di riciclo, dovrà essere conforme alla norma UNI EN 

1008:2003, come stabilito dalle norme tecniche per le costruzioni emanate 

con le NTC 2018.  

A discrezione della direzione dei lavori, l’acqua potrà essere trattata con 

speciali additivi, in base al tipo di intervento o di uso, per evitare l’insorgere di 

reazioni chimico-fisiche al contatto con altri componenti d’impasto.  

Classi di resistenza del conglomerato cementizio  

Classi di resistenza 

 Per le classi di resistenza normalizzate per calcestruzzo normale, si può fare 
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utile riferimento a quanto indicato nella norma UNI EN 206-1:2016 e nella 

norma UNI 11104:2016. Sulla base della denominazione normalizzata, 

vengono definite le classi di resistenza della tabella 15.9. Tabella 15.9 - Classi 

di resistenza: C8/10 C12/15 C16/20 C20/25 C25/30 C28/35 C32/40 C35/45 

C40/50 C45/55 C50/60 C55/67 C60/75 C70/85 C80/95 C90/105. 

I calcestruzzi delle diverse classi di resistenza trovano impiego secondo 

quanto riportato nella tabella 15.10, fatti salvi i limiti derivanti dal rispetto della 

durabilità. Per classi di resistenza superiore a C70/85 si rinvia al paragrafo 

successivo. Per le classi di resistenza superiori a C45/55, la resistenza 

caratteristica e tutte le grandezze meccaniche e fisiche che hanno influenza 

sulla resistenza e durabilità del conglomerato devono essere accertate prima 

dell’inizio dei lavori tramite un’apposita sperimentazione preventiva, e la 

produzione deve seguire specifiche procedure per il controllo di qualità. 

Tabella 15.10 - Impiego delle diverse classi di resistenza 

Strutture di destinazione e Classe di resistenza minima  

Per strutture non armate o a bassa percentuale di armatura C8/10  

Per strutture semplicemente armate C16/20  

Per strutture precompresse C28/35 

Articolo 7 – Prodotti di vetro  

Si definiscono prodotti di vetro quelli che sono ottenuti dalla trasformazione e 

lavorazione del vetro.  

Essi si dividono nelle seguenti principali categorie: lastre piane, vetri pressati, 

prodotti di seconda lavorazione. Per le definizioni rispetto ai metodi di 

fabbricazione, alle loro caratteristiche, alle seconde lavorazioni, nonché per le 

operazioni di finitura dei bordi si fa riferimento alle norme UNI EN 572 (varie 

parti).  

I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura.  

Le modalità di posa sono trattate nell'articolo a seguire.  
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Il Direttore dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere a controlli 

(anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di 

conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate.  

Vetri piani temprati  

I vetri piani temprati sono quelli trattati termicamente o chimicamente in modo 

da indurre negli strati superficiali tensioni permanenti. Le loro dimensioni 

saranno quelle indicate nel progetto esecutivo. Per le altre caratteristiche vale 

la norma UNI 12150-1:2015 e UNI EN 12150-2:2005 che considera anche le 

modalità di controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento 

termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il 

fornitore comunicherà i valori se richiesti. Vetrocamere  

I vetri piani uniti al perimetro (o vetrocamera) sono quelli costituiti da due lastre 

di vetro tra loro unite lungo il perimetro, solitamente con interposizione di un 

distanziatore, a mezzo di adesivi od altro in modo da formare una o più 

intercapedini contenenti aria o gas disidratati. Le loro dimensioni, numero e tipo 

delle lastre saranno quelle indicate nel progetto esecutivo. Per le altre 

caratteristiche vale la norma UNI EN 1279-1-2-3-4-5:2004 che definisce anche 

i metodi di controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento 

termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il 

fornitore comunicherà i valori se richiesti.  

Vetri piani stratificati  

I vetri piani stratificati sono quelli formati da due o più lastre di vetro e uno o più 

strati interposti di materia plastica che incollano tra loro le lastre di vetro per 

l'intera superficie. Il loro spessore varia in base al numero ed allo spessore delle 

lastre costituenti. Essi si dividono in base alla loro resistenza, alle sollecitazioni 

meccaniche come segue: - stratificati per sicurezza semplice; - stratificati 

antivandalismo; - stratificati anticrimine; - stratificati antiproiettile. Le dimensioni, 

numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto esecutivo. Per le 

altre caratteristiche si fa riferimento alle norme seguenti: - i vetri piani stratificati 
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per sicurezza semplice devono rispondere alla norma UNI EN ISO 12543 (varie 

parti); - i vetri piani stratificati antivandalismo ed anticrimine devono rispondere 

rispettivamente alle norme UNI EN ISO 12543 (varie parti); - i vetri piani 

stratificati antiproiettile devono rispondere alla norma UNI EN 1063:2001. I 

valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle 

dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

 

Articolo 8 – Prodotti sigillanti adesivi e geotessili 

Tutti i prodotti di seguito descritti vengono considerati al momento della fornitura. 

Il Direttore dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli 

(anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di 

conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate. Per il 

campionamento dei prodotti ed i metodi di prova si fa riferimento ai metodi UNI 

esistenti.  

Sigillanti  

Per sigillanti si intendono i prodotti utilizzati per riempire in forma continua e 

durevole i giunti tra elementi edilizi (in particolare nei serramenti, nelle pareti 

esterne, nelle partizioni interne, ecc.) con funzione di tenuta all'aria, all'acqua, 

ecc. Oltre a quanto specificato nel progetto esecutivo, o negli articoli relativi alla 

destinazione d'uso, si intendono rispondenti alle seguenti caratteristiche: - 

compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati; - diagramma forza 

deformazione (allungamento) compatibile con le deformazioni elastiche del 

supporto al quale sono destinati; - durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili 

nelle condizioni di impiego, cioè con decadimento delle caratteristiche 

meccaniche ed elastiche che non pregiudichino la sua funzionalità; - durabilità 

alle azioni chimico-fisiche di agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o 

nell'ambiente di destinazione. Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si 

intende comprovato quando il prodotto risponde al prescrizioni progettuali od 

alle norme UNI ISO 11600 : 2011 e/o è in possesso di attestati di conformità. In 
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loro mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati dal produttore ed accettati 

dalla Direzione dei Lavori.  

Adesivi  

Per adesivi si intendono i prodotti utilizzati per ancorare un prodotto ad uno 

attiguo, in forma permanente, resistendo alle sollecitazioni meccaniche, 

chimiche, ecc. dovute all'ambiente ed alla destinazione d'uso. Sono inclusi nel 

presente articolo gli adesivi usati in opere di rivestimenti di pavimenti e pareti o 

per altri usi e per diversi supporti (murario, terroso, legnoso, ecc.). Sono esclusi 

gli adesivi usati durante la produzione di prodotti o componenti. Oltre a quanto 

specificato nel progetto esecutivo, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, 

si intendono forniti rispondenti alle seguenti caratteristiche: - compatibilità 

chimica con il supporto al quale essi sono destinati; - durabilità ai cicli 

termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego (cioè con un 

decadimento delle caratteristiche meccaniche che non pregiudichino la loro 

funzionalità); - durabilità alle azioni chimico-fisiche dovute ad agenti aggressivi 

presenti nell'atmosfera o nell'ambiente di destinazione; - caratteristiche 

meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante l'uso. Il 

soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il 

prodotto risponde ad una norma UNI e/o è in possesso di attestati di conformità. 

In loro mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati dal produttore ed accettati 

dalla Direzione dei Lavori.  

Geotessili 

Per geotessili si intendono i prodotti utilizzati per costituire strati di separazione, 

contenimento, filtranti, drenaggio in opere di terra (rilevati, scarpate, strade, 

giardini, ecc.) ed in coperture. Si distinguono in: - tessuti: stoffe realizzate 

intrecciando due serie di fili (realizzando ordito e trama); - non-tessuti: feltri 

costituiti da fibre o filamenti distribuiti in maniera casuale, legati tra loro con 

trattamento meccanico (agugliatura) oppure chimico (impregnazione) oppure 

termico (fusione). Si hanno non-tessuti ottenuti da fiocco o da filamento 
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continuo. Sono esclusi dal presente articolo i prodotti usati per realizzare 

componenti più complessi.  

Per quanto non espressamente indicato per i nontessuti si rimanda alle 

prescrizione delle seguenti norme: UNI 8279-3:1983 - Nontessuti. Metodi di 

prova. Determinazione della permeabilità all' aria; UNI 8279-4:1984 - 

Nontessuti. Metodi di prova. Prova di trazione (metodo di Grab); UNI 

10138:1992 - Tessuti e nontessuti. Determinazione della rigidità statica (metodo 

della striscia sporgente); UNI 10139:1992 - Tessuti e nontessuti. 

Determinazione del drappeggio; Dovrà inoltre essere precisato: - se sono 

costituiti da filamento continuo o da fiocco; - se il trattamento legante è 

meccanico, chimico o termico; - il peso unitario. 

 

Articolo 9- Prodotti per impermeabilizzazione e per le coperture piane 

I prodotti per impermeabilizzazioni e per coperture piane sono sotto forma di:  

– membrane in fogli e/o rotoli da applicare a freddo od a caldo, in fogli singoli o 

pluristrato;  

– prodotti forniti in contenitori (solitamente liquidi e/o in pasta) da applicare a 

freddo od a caldo su eventuali armature (che restano inglobate nello strato 

finale) fino a formare in sito una membrana continua.  

Membrane  

Le membrane si classificano in base: - al materiale componente (per esempio: 

bitume ossidato fillerizzato, bitume polimero elastomero, bitume polimero 

plastomero, etilene propilene diene, etilene vinil acetato, ecc.); - al materiale di 

armatura inserito nella membrana (per esempio: armatura vetro velo, armatura 

poliammide tessuto, armatura polipropilene film, armatura alluminio foglio 

sottile, ecc.); - al materiale di finitura della faccia superiore (per esempio: 

poliestere film da non asportare, polietilene film da non asportare, graniglie, 

ecc.); - al materiale di finitura della faccia inferiore (per esempio: poliestere non 

tessuto, sughero, alluminio foglio sottile, ecc.). Le membrane per coperture di 
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edifici in relazione allo strato funzionale che vanno a costituire (per esempio 

strato di tenuta all'acqua, strato di tenuta all'aria, strato di schermo e/o barriera 

al vapore, strato di protezione degli strati sottostanti, ecc.) devono rispondere 

alle prescrizioni del progetto ed in mancanza e alla norma UNI 8178.  

Membrane destinate a formare strati di schermo e/o barriera al vapore  

Le membrane destinate a formare strati di schermo e/o barriera al vapore 

devono soddisfare le caratteristiche e le modalità di prova previste dalle norme 

UNI 11470 e UNI EN 1931 oppure per i prodotti non normati, rispondere ai valori 

dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei Lavori.  

Membrane destinate a formare strati di continuità, di diffusione o di 

egualizzazione della pressione di vapore  

Le membrane destinate a formare strati di continuità, di diffusione o di 

egualizzazione della pressione di vapore, di irrigidimento o ripartizione dei 

carichi, di regolarizzazione, di separazione e/o scorrimento o drenante devono 

soddisfare le caratteristiche e le modalità di prova previste dalle norme UNI EN 

13707, UNI EN 12730 e UNI EN 12311, oppure per i prodotti non normati, 

rispondere ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei 

Lavori. Le membrane rispondenti alle norme per le caratteristiche precitate 

sono valide anche per questo impiego.  

Membrane destinate a formare strati di tenuta all'aria e dell'acqua  

Le membrane destinate a formare strati di tenuta all'aria e all'acqua devono 

soddisfare le caratteristiche previste dalla norma UNI EN 1928, oppure per i 

prodotti non normati, ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla 

Direzione dei Lavori.  

Membrane destinate a formare strati di protezione  

Le membrane destinate a formare strati di protezione devono soddisfare le 

caratteristiche previste dall citate norme UNI oppure per i prodotti non normati 

rispondere ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei 

Lavori. Membrane a base di elastomeri e di plastomeri  
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I tipi di membrane base di elastomeri e di plastomeri sono: – membrane in 

materiale elastomerico senza armatura (per materiale elastomerico si intende 

un materiale che sia fondamentalmente elastico anche a temperature superiori 

o inferiori a quelle di normale impiego e/o che abbia subito un processo di 

reticolazione (per esempio gomma vulcanizzata); – membrane in materiale 

elastomerico dotate di armatura; – membrane in materiale plastomerico 

flessibile senza armatura(per materiale plastomerico si intende un materiale 

che sia relativamente elastico solo entro un intervallo di temperatura 

corrispondente generalmente a quello di impiego ma che non abbia subito 

alcun processo di reticolazione (come per esempio cloruro di polivinile 

plastificato o altri materiali termoplastici flessibili o gomme non vulcanizzate); – 

membrane in materiale plastomerico flessibile dotate di armatura; – membrane 

in materiale plastomerico rigido (per esempio polietilene ad alta o bassa densità, 

reticolato o non, polipropilene); – membrame polimeriche a reticolazione 

posticipata (per esempio polietilene clorosolfanato) dotate di armatura; – 

membrane polimeriche accoppiate (membrane polimeriche accoppiate o 

incollate sulla faccia interna ad altri elementi aventi funzioni di protezione altra 

funzione particolare, comunque non di tenuta. In questi casi, quando la parte 

accoppiata all'elemento polimerico impermeabilizzante ha importanza 

fondamentale per il comportamento in opera della membrana, le prove devono 

essere eseguite sulla membrana come fornita dal produttore).  

Le classi di utilizzo delle membrane base di elastomeri e di plastomeri sono le 

seguenti:  

- classe A: membrane adatte per condizioni eminentemente statiche del 

contenuto (per esempio, bacini, dighe, sbarramenti, ecc.); 

 - classe B: membrane adatte per condizioni dinamiche del contenuto (per 

esempio, canali, acquedotti, ecc.);  

- classe C: membrane adatte per condizioni di sollecitazioni meccaniche 

particolarmente gravose, concentrate o no (per esempio, fondazioni, impalcati 
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di ponti, gallerie, ecc);  

- classe D: membrane adatte anche in condizioni di intensa esposizione agli 

agenti atmosferici e/o alla luce;  

- classe E: membrane adatte per impieghi in presenza di materiali inquinanti 

e/o aggressivi (per esempio, discariche, vasche di raccolta e/o decantazione, 

ecc.);  

- classe F: membrane adatte per il contatto con acqua potabile o sostanze di 

uso alimentare (per esempio, acquedotti, serbatoi, contenitori per alimenti, 

ecc.).  

Nell'utilizzo delle membrane polimeriche per impermeabilizzazione, possono 

essere necessarie anche caratteristiche comuni a più classi.  

Le membrane a base di elastomeri e di plastomeri devono rispettare le 

caratteristiche previste norme: 

 UNI EN 13362:2018 - Geosintetici con funzione barriera - Caratteristiche 

richieste per l'impiego nella costruzione di canali UNI EN 13492:2018 - 

Geosintetici con funzione barriera - Caratteristiche richieste per l'impiego nella 

costruzione di discariche per smaltimento, di opere di trasferimento o di 

contenimento secondario di rifiuti liquidi UNI EN 13493:2018 - Geosintetici con 

funzione barriera - Caratteristiche richieste per l'impiego nella costruzione di 

discariche per accumulo e smaltimento di rifiuti solidi UNI EN 13361:2018 - 

Geosintetici con funzione barriera - Caratteristiche richieste per l'impiego nella 

costruzione di bacini e di dighe UNI EN 13491:2018 - Geosintetici con funzione 

barriera - Caratteristiche richieste per l'impiego come barriere ai fluidi nella 

costruzione di gallerie e di strutture in sotterraneo  

Prodotti forniti in contenitori  

I prodotti forniti in contenitori possono essere: - mastici di rocce asfaltiche e di 

asfalto sintetico; - asfalti colati; - malte asfaltiche; - prodotti termoplastici; - 

soluzioni in solvente di bitume; - emulsioni acquose di bitume; - prodotti a base 

di polimeri organici. Il Direttore dei Lavori ai fini della loro accettazione può 
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procedere a controlli (anche parziali) su campioni della fornitura; in ogni caso 

l’appaltatore dovrà consegnare l’attestato di conformità della fornitura.  

Prodotti forniti sotto forma di liquidi o paste  

I prodotti forniti solitamente sotto forma di liquidi o paste destinati 

principalmente a realizzare strati di tenuta all'acqua (ma anche altri strati 

funzionali della copertura piana) a secondo del materiale costituente, devono 

rispondere alle caratteristiche ed ai valori limiti di riferimento normalmente 

applicati; quando non sono riportati limiti si intende che valgono quelli dichiarati 

dal produttore nella sua documentazione tecnica ed accettati dalla Direzione 

dei Lavori.  

Il sistema di protezione (UNI EN 1504-1) dovrà garantire almeno le seguenti 

caratteristiche tecniche:  

Definizioni del sistema di protezione UNI EN 1504-1  

Resistenza allo shock termico UNI EN 13687-2; UNI EN 13687-5  

Resistenza alla penetrazione degli ioni cloruro UNI EN 13396  

Resistenza alla carbonatazione UNI EN 13295  

Resistenza alla trazione UNI EN 1542  

Compatibilità termica ai cicli di gelo/disgelo UNI EN 13687-1  

I prodotti fluidi od in pasta a base di polimeri organici (bituminosi, epossidici, 

poliuretanici, epossi-poliuretanici, epossi-catrame, polimetencatrame, polimeri 

clorurati, acrilici, vinilici, polimeri isomerizzati) devono essere valutate in base 

alle caratteristiche ed ai limiti di riferimento normalmente applicati; quando non 

sono riportati limiti si intende che valgono quelli dichiarati dal produttore nella 

sua documentazione tecnica ed accettati dalla Direzione dei Lavori.  

Caratteristiche identificative del prodotto in barattolo (prima dell'applicazione): 

– viscosità >40 000 cP, misurata secondo ISO 2431; – massa volumica kg/lt 

minimo 0,95 massimo 01,15, misurata secondo EN 2811-1; – contenuto di non 

volatile % in massa minimo 70, misurato secondo UNI applicabili; – punto di 

infiammabilità minimo > 120°C;  
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Per i valori non prescritti si intendono validi quelli dichiarati dal fornitore ed 

accettati dalla Direzione dei Lavori.  

Caratteristiche di comportamento da verificare in sito o su campioni significativi 

di quanto realizzati in sito: – spessore dello strato finale in relazione al 

quantitativo applicato per ogni metro quadrato minimo 0,9 mm misurato 

secondo UNI appilicabili; – valore dell'allungamento a rottura minimo 550%, 

misurato secondo NFT 46002; – stabilità dimensionale a seguito di azione 

termica e variazione dimensionale massima nel rispetto di EOTA TR011; – 

impermeabilità all'acqua, minima pressione di 250 kPa, misurati secondo EN 

14891; – resistenza all'invecchiamento termico in acqua e variazione della 

flessibilità a freddo con QUV test di invecchiamento accelerato secondo ASTM 

G53 superiori a 1000 ore.  

Per i valori non prescritti si intendono validi quelli dichiarati dal fornitore ed 

accettati dalla Direzione dei Lavori.  

Rinforzo di guaine liquide a base di resine acriliche ed epoxibituminose  

Le guaine liquide a base di resine acriliche ed epoxibituminose e le malte 

impermeabilizzanti dovranno essere rinforzate con l’applicazione di reti in fibra 

di vetro. Per superfici irregolari o inclinate l'uso di reti realizzate con speciali 

filati voluminizzati assicura un maggiore assorbimento di resina evitando 

fenomeni di gocciolatura e garantendo l'omogeneità della distribuzione del 

prodotto. Sul prodotto impermeabilizzante appena applicato, dovrà essere 

posata la rete ben tesa, annegandola mediante spatola, rullo o pennello, 

avendo cura di sovrapporre i teli per almeno 10 cm evitando la formazione di 

bolle e piegature.  

Altre norme di riferimento  

Membrane per impermeabilizzazione di coperture. Limiti di accettazione dei tipi 

BOF per strato di barriera e/o schermo al vapore. 
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Articolo 10 – Prodotti per pareti esterne e partizioni interne 

Si definiscono prodotti per pareti esterne e partizioni interne quelli utilizzati per 

realizzare i principali strati funzionali di queste parti di edificio. Per la 

realizzazione delle pareti esterne e partizioni interne si rinvia all'articolo che 

tratta queste opere. I prodotti vengono di seguito considerati al momento della 

fornitura; la Direzione dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere 

ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un 

attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. Nel 

caso di contestazione si intende che la procedura di prelievo dei campioni, le 

modalità di prova e valutazione dei risultati sono quelli indicati nelle norme UNI 

ed in mancanza di questi quelli descritti nella letteratura tecnica (primariamente 

norme internazionali).  

Prodotti a base di laterizio, calcestruzzo e similari  

I prodotti a base di laterizio, calcestruzzo e similari non aventi funzione 

strutturale (vedere articolo murature) ma unicamente di chiusura nelle pareti 

esterne e partizioni devono rispondere alle prescrizioni del progetto esecutivo 

ed a loro completamento alle seguenti prescrizioni: - gli elementi di laterizio 

(forati e non) prodotti mediante trafilatura o pressatura con materiale normale 

od alleggerito devono rispondere alla norme: UNI EN 771-1:2015 - Specifica 

per elementi per muratura - Elementi per muratura di laterizio; - gli elementi di 

calcestruzzo dovranno rispettare le stesse caratteristiche indicate nella norma 

UNI EN 771- 1:2015 (ad esclusione delle caratteristiche di inclusione calcarea), 

i limiti di accettazione saranno quelli indicati nel progetto esecutivo ed in loro 

mancanza quelli dichiarati dal produttore ed approvati dalla Direzione dei Lavori; 

- gli elementi di calcio silicato, pietra ricostruita, pietra naturale, saranno 

accettati in base alle loro caratteristiche dimensionali e relative tolleranze; 

caratteristiche di forma e massa volumica (foratura, smussi, ecc.); 

caratteristiche meccaniche a compressione, taglio a flessione; caratteristiche di 

comportamento all'acqua ed al gelo (imbibizione, assorbimento d'acqua, ecc.). 
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I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto esecutivo ed in loro 

mancanza saranno quelli dichiarati dal fornitore ed approvati dalla Direzione 

dei Lavori.  

Prodotti ed i componenti per facciate continue.  

I prodotti ed i componenti per facciate continue dovranno rispondere alle 

prescrizioni del progetto esecutivo ed in loro mancanza alle seguenti 

prescrizioni: – gli elementi dell'ossatura devono avere caratteristiche 

meccaniche coerenti con quelle del progetto esecutivo in modo da poter 

trasmettere le sollecitazioni meccaniche (peso proprio delle facciate, vento, urti, 

ecc.) alla struttura portante, resistere alle corrosioni ed azioni chimiche 

dell'ambiente esterno ed interno; – gli elementi di tamponamento (vetri, pannelli, 

ecc.) devono essere compatibili chimicamente e fisicamente con l'ossatura; 

resistere alle sollecitazioni meccaniche (urti, ecc.); resistere alle sollecitazioni 

termoigrometriche dell'ambiente esterno e chimiche degli agenti inquinanti; – le 

parti apribili ed i loro accessori devono rispondere alle prescrizioni sulle finestre 

o sulle porte; – i rivestimenti superficiali (trattamenti dei metalli, pitturazioni, fogli 

decorativi, ecc.) devono essere coerenti con le prescrizioni sopra indicate; – le 

soluzioni costruttive dei giunti devono completare ed integrare le prestazioni dei 

pannelli ed essere sigillate con prodotti adeguati. La rispondenza alle norme 

UNI per gli elementi metallici e loro trattamenti superficiali, per i vetri, i pannelli 

di legno, di metallo o di plastica e per gli altri componenti, viene considerato 

automaticamente soddisfacimento delle prescrizioni sopraddette.  

Prodotti e componenti per partizioni interne prefabbricate  

I prodotti ed i componenti per partizioni interne prefabbricate che vengono 

assemblate in opera (con piccoli lavori di adattamento o meno) devono 

rispondere alle prescrizioni del progetto esecutivo ed, in mancanza, alle 

prescrizioni indicate al punto precedente. Prodotti a base di cartongesso  

I prodotti a base di cartongesso devono rispondere alle prescrizioni del progetto 

esecutivo ed, in mancanza, alle prescrizioni seguenti: - avere spessore con 
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tolleranze ± 0,5 mm; - lunghezza e larghezza con tolleranza ± 2 mm, - 

resistenza all'impronta, all'urto, alle sollecitazioni localizzate (punti di fissaggio); 

- a seconda della destinazione d'uso, con basso assorbimento d'acqua, con 

bassa permeabilità al vapore (prodotto abbinato a barriera al vapore), con 

resistenza all'incendio dichiarata, con isolamento acustico dichiarato. I limiti di 

accettazione saranno quelli indicati nel progetto esecutivo ed, in loro mancanza, 

quelli dichiarati dal produttore ed approvati dalla Direzione dei Lavori. 

 

Articolo 11 – Prodotti per rivestimenti interni ed esterni 

Si definiscono prodotti per rivestimenti quelli utilizzati per realizzare i sistemi di 

rivestimento verticali (pareti, facciate) ed orizzontali (estradossi, solai, 

controsoffitti) dell'edificio. I prodotti si distinguono: a) secondo il loro stato fisico 

in: - rigidi (rivestimenti in pietra, ceramica, vetro, alluminio, gesso, ecc.); - 

flessibili (carte da parati, tessuti da parati, ecc.); - fluidi o pastosi (intonaci, 

vernicianti, rivestimenti plastici, ecc.); b) secondo la loro collocazione in: - per 

esterno; - per interno; c) secondo la loro collocazione nel sistema di 

rivestimento in: - di fondo; - intermedi; - di finitura. Tutti i prodotti di seguito 

descritti vengono considerati al momento della fornitura. Il Direttore dei Lavori, 

ai fini della loro accettazione, può procedere a controlli (anche parziali) su 

campioni della fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della 

stessa alle prescrizioni di seguito indicate come da norma UNI 8012:1979.  

Prodotti rigidi  

Piastrelle di ceramica: con riferimento al D.M. 26 giugno 1997, recante 

Istituzione dei marchi «ceramica artistica e tradizionale» e «ceramica di qualità», 

la ceramica artistica e tradizionale deve recare il marchio previsto. Per 

qualunque altra indicazione o contestazione si rimanda alle prescrizioni delle 

norme UNI vigenti (UNI 11417, UNI EN 10545). 

Lastre di cartongesso: il cartongesso è un materiale costituito da uno strato di 

gesso racchiuso fra due fogli di cartone speciale resistente ed aderente. In 
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cartongesso si possono eseguire controsoffitti piani o sagomati, pareti divisorie 

che permettono l'alloggiamento di impianti tecnici e l'inserimento di materiali 

termo-acustici. Queste opere possono essere in classe 1 o classe 0 di reazione 

al fuoco e anche REI 60' / 90' / 120' di resistenza al fuoco. Il prodotto in lastre 

deve essere fissato con viti autofilettanti ad una struttura metallica in lamiera di 

acciaio zincato mentre nel caso di contropareti, deve essere fissato 

direttamente sulla parete esistente con colla e tasselli, le giunzioni devono 

essere sigillate e rasate con appositi materiali. Per i requisiti d’accettazione si 

rinvia all'articolo sui prodotti per pareti esterne e partizioni interne. 

Prodotti fluidi od in pasta 

Gli intonaci sono rivestimenti realizzati con malta per intonaci costituita da un 

legante (calce-cemento-gesso), da un inerte (sabbia, polvere o granuli di 

marmo, ecc.) e, eventualmente, da pigmenti o terre coloranti, additivi e 

rinforzanti.  

Gli intonaci devono possedere le caratteristiche indicate nel progetto esecutivo 

e le seguenti caratteristiche: 

 - capacità di riempimento delle cavità ed eguagliamento delle superfici; - 

reazione al fuoco e/o resistenza all'incendio adeguate; 

 - impermeabilità all'acqua e/o funzione di barriera all'acqua; 

 - effetto estetico superficiale in relazione ai mezzi di posa usati; 

 - adesione al supporto e caratteristiche meccaniche.  

Per i prodotti forniti premiscelati la rispondenza a norme UNI è sinonimo di 

conformità alle prescrizioni predette; per gli altri prodotti valgono i valori 

dichiarati dal fornitore ed accettati dalla Direzione dei Lavori.  

I prodotti vernicianti sono applicati allo stato fluido, costituiti da un legante 

(naturale o sintetico), da una carica e da un pigmento o terra colorante che, 

passando allo stato solido, formano una pellicola o uno strato non pellicolare 

sulla superficie.  

Si distinguono in:  
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- tinte, se non formano pellicola e si depositano sulla superficie;  

- impregnanti, se non formano pellicola e penetrano nella porosità del supporto; 

 - pitture, se formano pellicola ed hanno un colore proprio;  

- vernici, se formano pellicola e non hanno un marcato colore proprio;  

- rivestimenti plastici, se formano pellicola di spessore elevato o molto elevato 

(da 1 a 5 mm circa), hanno colore proprio e disegno superficiale più o meno 

accentuato.  

I prodotti vernicianti devono possedere valori adeguati delle seguenti 

caratteristiche in funzione delle prestazioni loro richieste: 

 - dare colore in maniera stabile alla superficie trattata; 

 - avere funzione impermeabilizzante; 

 - essere traspiranti al vapore d'acqua; 

 - impedire il passaggio dei raggi UV; 

 - ridurre il passaggio della CO2; 

 - avere adeguata reazione e/o resistenza al fuoco (quando richiesto); 

 - avere funzione passivante del ferro (quando richiesto); 

 - avere resistenza alle azioni chimiche degli agenti aggressivi (climatici, 

inquinanti); 

 - resistere (quando richiesto) all'usura. 

Articolo 12 – Prodotti per tubazioni di impianti di adduzione di acqua e 

fognature 

Componenti reti di scarico 

Tubazioni  

Per la realizzazione delle reti di scarico delle acque usate potranno essere usati 

tubi di: - ghisa; - piombo; - grés; - fibro cemento; - calcestruzzo; - materiale 

plastico; - acciaio zincato  

I tubi di ghisa dovranno essere conformi alla norma UNI EN 877.  

Le giunzioni dei tubi dovranno essere realizzate come indicato nelle norme UNI 

EN 12056-1.  
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I tubi di piombo dovranno essere conformi alle norme vigenti.  

Le modalità di lavorazione e le giunzioni dei tubi dovranno essere realizzate 

come indicato nelle norme UNI EN 12056-1.  

I tubi di grés dovranno essere conformi alle norme UNI EN 295-1 e UNI EN 

295-3.  

I tubi di fibrocemento; devono rispondere alla UNI EN 588.  

I tubi di calcestruzzo dovranno essere conformi alle norme vigenti per i singoli 

materiali.  

I tubi di materiale plastico dovranno essere conformi rispettivamente per: 

 - policroruro di vinile, per condotte all'interno dell'edificio, alle norme UNI EN 

1329-1 e I.I.P. n. 8;  

- polietilene ad alta densità per condotte interrate alle norme UNI EN 12666-1 

e I.I.P. n. 11;  

- polipropilene, alle norme UNI EN 1451-1;  

- polietilene ad alta densità alle norme UNI EN 12201 e UNI EN 1519-1;  

- tubi di acciaio zincato: UNI EN 10224 e UNI EN 10255 (il loro uso deve essere 

limitato alle acque di scarico con poche sostanze in sospensione e non 

saponose). Per la zincatura si fa riferimento alle norme sui trattamenti galvanici. 

Per i tubi di acciaio rivestiti, il rivestimento deve rispondere alle prescrizioni delle 

norme UNI ISO 5256, UNI EN 10240, UNI 9099, UNI 10416-1 esistenti 

(polietilene, bitume, ecc.) e comunque non deve essere danneggiato o staccato; 

in tal caso deve essere eliminato il tubo;  

Per i tubi dovranno, comunque, essere osservati i criteri riportati nel D.M. 12 

dicembre 1985. Il percorso delle tubazioni deve essere tale da non passare su 

apparecchiature o materiali per i quali una possibile perdita possa provocare 

pericolo o contaminazione. Quando questo non sia evitabile, occorre realizzare 

una protezione a tenuta al di sotto delle tubazioni con proprio drenaggio e 

connesso con la rete generale di scarico. Le curve ad angolo retto non devono 

essere impiegate nelle tubazioni orizzontali, ma soltanto per connessioni fra 
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tubazioni orizzontali e verticali. La connessione delle diramazioni alle colonne 

deve avvenire, preferibilmente, con raccordi formanti angolo con la verticale 

vicino a 90°. Nei cambiamenti di sezione delle tubazioni di scarico dovranno 

essere utilizzate riduzioni eccentriche, così da tenere allineata la generatrice 

superiore delle tubazioni da collegare. Gli attacchi dei raccordi di ventilazione 

secondaria devono essere realizzati entro le distanze massime indicate nelle 

norme UNI EN 12056-1. 

Quando non hanno una connessione diretta con l'esterno, le colonne di 

ventilazione secondaria devono essere raccordate alle rispettive colonne di 

scarico, in alto, a non meno di 15 cm al di sopra del bordo superiore del più alto 

troppopieno di apparecchio allacciato ed, in basso, al di sotto del più basso 

raccordo di scarico. I terminali delle colonne uscenti verticalmente dalle 

coperture dovranno avere il bordo inferiore a non meno di 0,15 m oppure di 

2,00 m sopra il piano delle coperture, a seconda che le stesse siano o non 

frequentate dalle persone. Inoltre, i terminali devono distare non meno di 3,00 

m da ogni finestra, a meno che non siano almeno 0,60 m più alti del bordo 

superiore delle finestre.  

Dovranno essere previste ispezioni di diametro uguale a quello del tubo sino al 

diametro 100 mm e del diametro di 100 mm per tubi di diametro superiore, nelle 

seguenti posizioni:  

- al termine della rete interna di scarico, insieme al sifone e ad una derivazione;  

- ad ogni cambio di direzione con angolo maggiore di 45°;  

- ogni 15 m di percorso lineare, per tubi con diametro sino a 100 mm ed ogni 

30 m per tubi con diametro maggiore;  

- ad ogni confluenza di due o più provenienze;  

- alla base di ogni colonna.  

Tutte le ispezioni devono essere accessibili.  

Nel caso di tubi interrati, con diametro uguale o superiore a 300 mm, bisogna 

prevedere pozzetti di ispezione ad ogni cambio di direzione e comunque 
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almeno ogni 45 m. In linea generale, le tubazioni vanno supportate alle seguenti 

distanze:  

- tubazioni orizzontali: sino al diametro 50 mm ogni 0,50 m sino al diametro 100 

mm ogni 0,80 m oltre il diametro 100 mm ogni 1,00 m  

- tubazioni verticali: qualsiasi diametro ogni 2,50 m  

Le tubazioni di materiale plastico dovranno essere installate in modo da potersi 

dilatare o contrarre senza danneggiamenti. In linea generale, si deve prevedere 

un punto fisso in corrispondenza di ogni derivazione o comunque a questi 

intervalli:  

- 3 m per le diramazioni orizzontali;  

- 4 m per le colonne verticali;  

- 8 m per i collettori sub-orizzontali.  

Nell'intervallo fra due punti fissi, dovranno essere previsti giunti scorrevoli che 

consentano la massima dilatazione prevedibile. In caso di montaggio in cavedi 

non accessibili, le uniche giunzioni ammesse per le tubazioni di materiale 

plastico sono quelle per incollaggio o per saldatura e la massima distanza fra 

due punti fissi deve essere ridotta a 2 m.  

Gli attraversamenti di pavimenti e pareti potranno essere di tre tipi:  

- per incasso diretto;  

- con utilizzazione di un manicotto passante e materiale di riempimento fra 

tubazione e manicotto;  

- liberi con predisposizione di fori di dimensioni maggiori del diametro esterno 

delle tubazioni.  

Gli scarichi a pavimento all'interno degli ambienti dovranno sempre essere 

sifonati e con un secondo attacco. A quest'ultimo, al fine del mantenimento della 

tenuta idraulica, potranno essere collegati, se necessario, o lo scarico di un 

apparecchio oppure un'alimentazione diretta d'acqua intercettabile a mano.  

Per la realizzazione delle reti di scarico delle acque meteoriche potranno essere 

usati tubi di:  



   

 

 
 

63 

- ghisa;  

- PVC;  

- polietilene ad alta densità;  

- fibro cemento;  

- grés;  

- acciaio inox.  

I tubi di acciaio inox dovranno essere conformi alle norme UNI EN 10088-2 e 

UNI EN 10088-3.  

Le gronde potranno essere realizzate con i seguenti materiali:  

- acciaio inox;  

- rame;  

- PVC;  

- acciaio zincato.  

Il PVC per le gronde dovrà essere conforme alle norme UNI EN 607, l'acciaio 

zincato alle norme UNI EN 10346 e il rame alle norme UNI EN 1057. Per le 

tubazioni valgono le indicazioni riportate per i tubi delle reti di scarico delle 

acque usate. I bocchettoni ed i sifoni devono essere sempre del diametro delle 

tubazioni che immediatamente li seguono. I sifoni sulle reti di acque meteoriche 

sono necessari solo quando le reti stesse sono connesse a reti di acqua miste, 

convoglianti cioè altre acque oltre a quelle meteoriche. Tutte le caditoie, però, 

anche se facenti capo a reti di sole acque meteoriche, dovranno essere sifonate. 

Ogni raccordo orizzontale dovrà essere connesso ai collettori generali 

orizzontali ad una distanza non minore di 1,5 m dal punto di innesto di una 

tubazione verticale.  

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere 

dotati di marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere 

muniti di tale marchio. 
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Articolo 13 – Prodotti sanitari 

Apparecchi sanitari 

Terminologia, classificazione e limiti di accettazione 

Sono denominati apparecchi sanitari quei prodotti finiti per uso idraulico-

sanitario, costituiti da materiale ceramico, materiali metallici o materie plastiche. 

In particolare per il materiale ceramico sono ammessi solo apparecchi sanitari 

di prima scelta realizzati con 

porcellana dura (vetrous china) o grès porcellanato (fire clay). 

Gli apparecchi in materiale metallico o ceramico dovranno essere conformi alle 

seguenti norme UNI per quanto concerne i requisiti di accettazione: 

UNI 4543-1 - Apparecchi sanitari di ceramica. Limiti di accettazione della massa 

ceramica e dello smalto; 

UNI 4543-2 - Apparecchi sanitari di ceramica. Prove della massa ceramica e 

dello smalto. 

Requisiti di accettazione 

Gli apparecchi sanitari in generale, indipendentemente dalla loro forma e dal 

materiale costituente, devono 

soddisfare i seguenti requisiti: 

- robustezza meccanica; 

- durabilità meccanica; 

- assenza di difetti visibili ed estetici; 

- resistenza all'abrasione; 

- pulibilità di tutte le parti che possono venire a contatto con l'acqua sporca; 

- resistenza alla corrosione (per quelli con supporto metallico); 

- funzionalità idraulica. 

Portate e pressioni nominali dei rubinetti di erogazione 

Per il dimensionamento delle condutture di adduzione dell'acqua saranno 

assunte le portate e le pressioni 

nominali dei rubinetti di erogazione per apparecchi sanitari di seguito riportate 



   

 

 
 

65 

e denominate a seguire: Apparecchio; Portata (l/s); Pressione minima (kPa) 

Lavabi 0,10 50 

Bidet 0,10 50 

Vasi a cassetta 0,10 50 

Vasi con passo rapido o flussometro ø 3/4" 1,50 150 

Vasca da bagno 0,20 50 

Doccia 0,15 50 

Lavello di cucina 0,20 50 

Lavabiancheria 0,10 50 

Orinatoio comandato 0,10 50 

Vuotatoio con cassetta 0,15 50 

Beverino 0,05 50 

Idrantino ø 1/2" 0,40 100 

Idrantino ø 3/4" 0,60 100 

Idrantino ø 1" 0,80 100 

La pressione disponibile all'impianto, a valle del contatore dell'Ente fornitore 

d'acqua, si deve ritenere pari a 250 kPa. Qualora la pressione disponibile non 

sia sufficiente a garantire le portate degli erogatori sopra indicate, dovrà essere 

previsto un sistema di sopraelevazione della pressione. 

Valori di unità di scarico 

Per il dimensionamento delle reti di scarico delle acque usate saranno assunti 

i seguenti valori di unità di scarico per apparecchio e denominati: Apparecchio; 

Unità di scarico 

Vasca (con o senza doccia) 2 

Doccia (per un solo soffione) 2 

Doccia (per ogni soffione di installazione multipla) 3 

Lavabo 1 

Bidet 2 

Vaso con cassetta 4 
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Vaso con flussometro 8 

Lavello di cucina 2 

Lavello con tritarifiuti 3 

Lavapiatti 2 

Lavabiancheria 2 

Lavabo con piletta di scarico ø > 1 1/2" 2 

Lavabo clinico 2 

Lavabo da dentista 2 

Lavabo da barbiere 2 

Lavabo circolare (per ogni erogatore) 2 

Beverino 1 

Orinatoio (senza cassetta o flussometro) 2 

Piletta da pavimento 1 

Combinazione lavabo-bidet-vasca-vaso con cassetta 7 

Combinazione lavabo-bidet-vasca-vaso con flussometro 10 

Combinazione lavabo-vaso con cassetta 4 

Combinazione lavabo-vaso con flussometro 8 

Qualora non fosse possibile convogliare per gravità le acque di scarico nella 

fognatura comunale, dovrà essere 

previsto un sistema di accumulo e sollevamento fino al punto in cui sia possibile 

farle defluire per gravità. 

Se espressamente richiesto dai regolamenti d'igiene dei singoli Comuni, dovrà 

essere previsto un sistema di 

depurazione con caratteristiche rispondenti alle indicazioni di detti regolamenti. 

In generale, gli apparecchi sanitari dovranno avere le seguenti caratteristiche: 

- robustezza meccanica; 

- durabilità; 

- assenza di difetti; 

- resistenza all'abrasione; 
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- pulibilità di tutte le parti; 

- a resistenza alla corrosione (per usi specifici); 

- adeguatezza alle prestazioni da fornire. 

Di seguito si riportano le caratteristiche degli apparecchi. 

Vasi 

Dovranno essere conformi alla norma UNI EN 997 se di porcellana sanitaria ed 

alla UNI 8196 se di resina 

metacrilica. 

Per tutti gli altri tipi non normati i criteri di scelta sono: 

- tenuta d'acqua del sifone incorporato, visibili e di altezza non minore a 50 mm; 

- superficie interne visibili completamente pulite dall'azione del flusso d'acqua 

comunque prodotto; 

- nessuna proiezione di schizzi all'esterno durante l'uso; 

- sedili costruiti con materiale non assorbente, di conduttività termica 

relativamente bassa, con apertura frontale 

quando montati in servizi pubblici. 

Lavabi 

Dovranno essere conformi alla norma UNI EN 14688. 

Per tutti gli altri tipi non normati i criteri di scelta sono: 

- ogni punto deve essere agevolmente raggiungibile per la pulizia; 

- il bacino di raccolta deve essere di conformazione tale da evitare la proiezione 

di spruzzi ed il ristagno di acqua al suo interno a scarico aperto. 

Lavelli e pilozzi 

Dovranno avere le stesse caratteristiche dei lavabi e cioè: dimensioni delle 

vasche e collocazione della 

rubinetteria tali da consentire la maneggiabilità del più grosso oggetto da 

sottoporre a lavaggio. 

Rubinetti di erogazione e miscelazione 

I rubinetti singoli ed i miscelatori dovranno essere conformi alla UNI EN 200. 
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Tutti i tipi non normati devono avere le seguenti caratteristiche: 

- inalterabilità nelle condizioni d'uso previste; 

- tenuta all'acqua nel tempo; 

- conformazione dei getti tale da non provocare spruzzi all'esterno 

dell'apparecchio, per effetto dell'impatto sulla superficie di raccolta; 

- proporzionalità fra apertura e portata erogata; 

- minima perdita di carico alla massima erogazione; 

- silenziosità ed assenza di vibrazione in tutte le posizioni di funzionamento; 

- facile smontabilità e sostituzione di pezzi, possibilmente con attrezzi 

elementari; 

- continuità nella variazione di temperatura fra la posizione di freddo e quella di 

caldo e viceversa (per i rubinetti miscelatori). 

Scarichi 

Dovranno avere le seguenti caratteristiche: 

- inalterabilità; 

- tenuta fra otturatore e piletta; 

- facile e sicura regolabilità per il ripristino della tenuta stessa (scarichi a 

comando meccanico). 

Sifoni 

Dovranno avere le seguenti caratteristiche: 

- autopulibilità; 

- superficie interna esente da scabrosità che favoriscano depositi; 

- altezza minima del battente che realizza la tenuta ai gas di 50 mm; 

- facile accessibilità e smontabilità. 

Tubi di raccordo rigidi e flessibili (per il collegamento tra tubi di adduzione 

e rubinetteria) 

I tubi metallici flessibili dovranno essere conformi alle norme UNI vigenti. 

Per tutti gli altri tipi non normati i criteri di scelta sono: 

- inalterabilità nelle condizioni d'uso previste; 
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- indeformabilità in senso radiale alle sollecitazioni interne ed esterne dovute 

all'uso; 

- superficie interna esente da scabrosità che favoriscano i depositi; 

- pressione di prova uguale a quella dei rubinetti collegati. 

La rispondenza alle caratteristiche sopraelencate si intende soddisfatta se i tubi 

rispondono ad una serie di 

norme, alcune specifiche in relazione al materiale, tra le quali: UNI EN 

10346:2015 - Prodotti piani di acciaio 

rivestiti per immersione a caldo in continuo per formatura a freddo - Condizioni 

tecniche di fornitura, UNI EN ISO 9852:2017, UNI EN ISO 3501:2015, UNI EN 

ISO 3503:2015, UNI EN ISO 3458:2015, UNI EN ISO 1167, UNI EN ISO 2505, 

UNI EN ISO 4671, UNI EN ISO 7686, UNI EN ISO 15875, UNI EN ISO 22391-

3 e UNI EN 15014. 

Tale rispondenza deve essere comprovata da una dichiarazione di conformità. 

Cassette per l'acqua di pulizia (per vasi, orinatoi e vuotatoi) 

Dovranno avere le seguenti caratteristiche: 

- troppopieno di sezione tale da impedire, in ogni circostanza, la fuoriuscita di 

acqua dalla cassetta; 

- rubinetto a galleggiante che regola l'afflusso dell'acqua, realizzato in modo 

che, dopo l'azione di pulizia, l'acqua fluisca ancora nell'apparecchio, sino a 

ripristinare nel sifone del vaso il battente d'acqua che realizza la tenuta ai gas; 

- costruzione tale da impedire ogni possibile contaminazione della rete di 

distribuzione dell'acqua a monte per 

effetto di rigurgito; 

- contenimento del livello di rumore prodotto durante il funzionamento; 

- spazi minimi di rispetto per gli apparecchi sanitari. 

Per il posizionamento degli apparecchi, dovranno essere rispettate le 

indicazioni riportate nelle norme UNI 9182 e UNI EN 806 varie parti. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere 
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dotati di marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere 

muniti di tale marchio. 

Per tutti gli apparecchi e per una loro corretta posa, vanno rispettate le 

prescrizioni inerenti le dimensioni e le 

quote di raccordo previste nelle specifiche norme di seguito richiamate: 

- per i lavabi, norma UNI EN 31; 

- per i lavabi sospesi, norma UNI EN 32; 

- per i vasi a pavimento a cacciata con cassetta appoggiata, norma UNI EN 33; 

- per i vasi a pavimento a cacciata senza cassetta appoggiata, norma UNI EN 

37; 

- per i vasi sospesi a cacciata con cassetta appoggiata, norma UNI EN 34; 

- per i vasi sospesi a cacciata senza cassetta appoggiata, norma UNI EN 38; 

- per i bidet a pavimento, norma UNI EN 35; 

- per gli orinatoi a parete, norma UNI EN 80; 

- per i lavamani sospesi, norma UNI EN 111; 

- per le vasche da bagno, norma UNI EN 232; 

- per i piatti doccia, norma UNI EN 251, mentre per gli accessori per docce, 

norme UNI EN 1112 e 1113. 

Articolo 14 – Laterizi (elementi in laterizio e calcestruzzo) 

Gli elementi resistenti artificiali da impiegare nelle murature (elementi in laterizio 

ed in calcestruzzo) possono essere costituiti di laterizio normale, laterizio 

alleggerito in pasta, calcestruzzo normale, calcestruzzo alleggerito. Quando 

impiegati nella costruzione di murature portanti, essi debbono rispondere alle 

prescrizioni contenute nelle NTC 2018, nelle relative circolari esplicative e 

norme vigenti.  

Nel caso di murature non portanti le suddette prescrizioni possono costituire 

utile riferimento, insieme a quelle della norma UNI EN 771. Gli elementi 

resistenti di laterizio e di calcestruzzo possono contenere forature rispondenti 

alle prescrizioni delle NTC 2018 e dalle relative norme vigenti. UNI EN 771-
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1:2015 - Specifica per elementi per muratura - Parte 1: Elementi di laterizio per 

muratura.  

Controlli di accettazione  

Per accertare se i materiali laterizi abbiano i requisiti prescritti, oltre all’esame 

accurato della superficie e della massa interna e alle prove di percussione per 

riconoscere la sonorità del materiale, la resistenza meccanica degli elementi 

deve essere dimostrata attraverso certificazioni contenenti risultati delle prove 

e condotte da laboratori ufficiali negli stabilimenti di produzione, con le modalità 

previste nel D.M. di cui sopra. Dovranno poi essere soddisfatte prove fisiche e 

chimiche. Le prove fisiche sono quelle di compressione, flessione, urto, gelività, 

imbibimento e permeabilità. Le prove chimiche sono quelle necessarie per 

determinare il contenuto in sali solubili totali e in solfati alcalini. In casi speciali, 

può essere prescritta un’analisi chimica più o meno completa dei materiali, 

seguendo i procedimenti analitici più accreditati. I laterizi da usarsi in opere a 

contatto con acque contenenti soluzioni saline devono essere analizzati, per 

accertare il comportamento di essi in presenza di liquidi di cui si teme la 

aggressività. Tutti i prodotti e/o materiali qualora possano essere dotati di 

marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di 

tale marchio. E' facoltà della Direzione dei Lavori richiedere un controllo di 

accettazione, avente lo scopo di accertare se gli elementi da mettere in opera 

abbiano le caratteristiche dichiarate dal produttore. 

 

Articolo 15 – Prodotti per la pavimentazione 

Si definiscono prodotti per pavimentazione quelli utilizzati per realizzare lo 

strato di rivestimento dell'intero sistema di pavimentazione. Per la realizzazione 

del sistema di pavimentazione si rinvia all'articolo relativo all'esecuzione delle 

pavimentazioni. I prodotti vengono di seguito considerati al momento della 

fornitura; il Direttore dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai 

controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un 
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attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni secondo le norme vigenti. 

Piastrelle in ceramica 

Le piastrelle di ceramica per pavimentazioni dovranno essere del materiale 

indicato nel progetto tenendo conto 

che le dizioni commerciali e/o tradizionali (cotto, cotto forte, gres, ecc.) devono 

essere associate alla 

classificazione, basata sul metodo di formatura, di cui alla norma: 

 - Piastrelle di ceramica - Definizioni, classificazione, caratteristiche e 

marcatura e sull'assorbimento d'acqua 

secondo le norme: 

- Piastrelle di ceramica - Determinazione delle caratteristiche dimensionali e 

della qualità della superficie; 

- Piastrelle di ceramica - Determinazione dell'assorbimento di acqua, della 

porosità apparente, della densità 

relativa apparente e della densità apparente; 

Le piastrelle di ceramica estruse o pressate di prima scelta devono rispondere 

alla norma UNI EN 14411:2016 - Piastrelle di ceramica - Definizioni, 

classificazione, caratteristiche e marcatura. 

I prodotti di seconda scelta, cioè quelli che rispondono parzialmente alle norme 

predette, saranno accettati in 

base alla rispondenza ai valori previsti dal progetto, ed, in mancanza, in base 

ad accordi tra Direzione dei Lavori e fornitore. 

Per le piastrelle colate (ivi comprese tutte le produzioni artigianali) le 

caratteristiche rilevanti da misurare ai fini di una qualificazione del materiale 

sono le stesse indicate per le piastrelle pressate a secco ed estruse (UNI EN 

14411:2016), per cui: 

- per quanto attiene ai metodi di prova si rimanda alla normativa UNI EN vigente 

e già citata; 

- per quanto attiene i limiti di accettazione, tenendo in dovuto conto il parametro 
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relativo all'assorbimento d'acqua, 

i valori di accettazione per le piastrelle ottenute mediante colatura saranno 

concordati fra produttore ed 

acquirente, sulla base dei dati tecnici previsti dal progetto o dichiarati dai 

produttori ed accettate dalla Direzione dei Lavori, nel rispetto della norma: 

 - Piastrelle di ceramica - Campionamento e criteri di accettazione. 

I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni 

meccaniche, sporcatura, ecc. 

nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa ed essere 

accompagnati da fogli informativi 

riportanti il nome del fornitore e la rispondenza alle prescrizioni predette. 

Prodotti di metallo per pavimentazioni  

I prodotti di metallo per pavimentazioni dovranno rispondere alle prescrizioni 

date nelle norme in vigore. Le lamiere dovranno essere inoltre esenti da difetti 

visibili (quali scagliature, bave, crepe, crateri, ecc.) e da difetti di forma 

(svergolamento, ondulazione, ecc.) che ne pregiudichino l'impiego e/o la messa 

in opera e dovranno avere l'eventuale rivestimento superficiale prescritto nel 

progetto. 

 

Articolo 16 – Controsoffitti 

I controsoffitti sono strutture di finitura costituiti da elementi modulari leggeri 

prefabbricati sospesi a strutture puntiformi e discontinue. Gli elementi di 

sostegno possono essere fissati direttamente al solaio o ad esso appesi. Lo 

strato di tamponamento può essere realizzato con i seguenti elementi:  

- doghe metalliche a giacitura orizzontale;  

- lamelle a giacitura verticale;  

- grigliati a giacitura verticale e orditura ortogonale;  

- cassettoni costituiti da elementi a centina, nei materiali e colori previsti dalle 

indicazioni progettuali esecutive riguardo alle caratteristiche meccaniche, 
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chimiche, e fisiche.  

Gli elementi dei controsoffitti non accettati dal Direttore dei Lavori per il 

manifestarsi di difetti di produzione o di posa in opera dovranno essere 

dismessi e rifatti a spese dell’appaltatore. La posa in opera comprende anche 

l’eventuale onere di tagli, forature e formazione di sagome. Il Direttore dei 

Lavori dovrà controllare la facile amovibilità degli elementi modulari dalla 

struttura di distribuzione per le eventuali opere di manutenzione.  

Elementi di sospensione e profili portanti  

Gli organi di sospensione dei controsoffitti per solai in c.a laterizio possono 

essere realizzati con vari sistemi: - fili metallici zincati;  

- tiranti di ferro piatto con fori ovalizzati per la regolazione dell’altezza mediante 

viti;  

- tiranti in ferro tondo o piatto.  

Gli organi di sospensione dei controsoffitti fissati alle solette in c.a. possono 

essere realizzati con:  

- elementi in plastica incastrati nella soletta;  

- guide d’ancoraggio;  

- viti con tasselli o viti ad espansione.  

Gli organi di sospensione dei controsoffitti fissati ai solai in lamiera d’acciaio 

possono essere realizzati con:  

- lamiere piane con occhielli punzonati  

- tasselli ribaltabili  

- tasselli trapezoidali collocati entro le nervature sagomate della lamiera.  

I profili portanti i pannelli dei controsoffitti dovranno avere le caratteristiche 

tecniche indicate in progetto, in mancanza si seguiranno le indicazioni del 

Direttore dei Lavori. Gli eventuali elementi in legno per la struttura di sostegno 

del controsoffitto debbono essere opportunamente trattati ai fini della 

prevenzione del loro deterioramento ed imbarcamento. 

Controsoffitti in lastre di cartongesso 
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I controsoffitti in cartongesso possono essere costituiti da lastre prefabbricate 

piane, confezionate con impasto di gesso stabilizzato miscelato e additivato, 

rivestito su entrambi i lati da speciali fogli di cartone. Le caratteristiche devono 

rispondere alle prescrizioni progettuali. Tali tipi di controsoffitti debbono fissati, 

mediante viti autoperforanti ad una struttura costituita da doppia orditura di 

profilati metallici o misti legno/metallo, sospesa all’intradosso del solaio, 

secondo le prescrizioni progettuali, o tramite pendini a molla o staffe. 

Particolare attenzione dovrà essere posta alla finitura dei giunti tra i pannelli e 

tra pannelli e pareti della stanza. A posa ultimata le superfici devono risultare 

perfettamente lisce. 

 

Articolo 17 – Prodotti impregnanti per protezione impermeabilizzazione 

e consolidamento 

L'impregnazione dei materiali costituenti gli edifici è un'operazione tesa a 

salvaguardare il manufatto aggredito da agenti patogeni siano essi di natura 

fisica, chimica e/o meccanica. Le sostanze da impiegarsi per l'impregnazione 

dei manufatti potranno essere utilizzate in varie fasi del progetto di 

conservazione quali preconsolidanti, consolidanti e protettivi. Dovranno in ogni 

caso essere sempre utilizzate con estrema cautela, mai generalizzandone 

l'applicazione, finalizzandone l'uso oltre che alla conservazione del manufatto 

oggetto di intervento, anche alla prevenzione del degrado che comunque 

potrebbe continuare a sussistere anche ad intervento conservativo ultimato.  

Degrado essenzialmente dovuto:  

-ad un'azione fisica indotta dagli agenti atmosferici quali azioni meccaniche 

erosive dell'acqua piovana (dilavamento, crioclastismo), azioni meccaniche di 

cristallizzazione dei sali solubili (umidità da risalita), azioni eoliche (fortemente 

abrasive per il continuo trasporto del particellato atmosferico), fessurazioni, 

rotture, cedimenti di tipo strutturale: l'impregnante dovrà evitare una rapida 

disgregazione delle superfici, l'adescamento delle acque ed il loro ristagno 
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all'interno dei materiali;  

−ad un'azione chimica, che agisce mediante un contatto, saltuario o continuato, 

con sostanze attive quali piogge acide ed inquinanti atmosferici 

(condensazione del particellato atmosferico, croste nere, ecc.): in questo caso 

l'impregnante dovrà fornire alle superfici un'appropriata inerzia chimica. La 

scelta della sostanza impregnante dipenderà dalla natura e dalla consistenza 

delle superfici che potranno presentarsi:  

−prive di rivestimento con pietra a vista compatta e tenace;  

− prive di rivestimento con pietra a vista tenera e porosa;  

−prive di rivestimento in cotti a vista mezzanelli e forti;  

−prive di rivestimento in cotti a vista albasi e porosi;  

−prive di rivestimento in cls;  

−rivestite con intonaci e coloriture realizzati durante i lavori;  

−rivestite con intonaco e coloriture preesistenti.  

In presenza di una complessità materico patologico così varia ed eterogenea 

si dovrà intervenire con grande attenzione e puntualità effettuando 

preventivamente tutte quelle analisi e diagnosi in grado di fornire indicazioni 

sulla natura della materia oggetto di intervento e sulle fenomenologie di 

degrado. I prodotti da usare dovranno possedere caratteristiche specifiche 

eventualmente confortate da prove ed analisi da effettuarsi in laboratorio o 

direttamente in cantiere. Tali prodotti andranno applicati solo in caso di effettivo 

bisogno, su murature e manufatti eccessivamente porosi esposti agli agenti 

atmosferici, all'aggressione di umidità da condensa, di microrganismi animali e 

vegetali. Le operazioni andranno svolte su superfici perfettamente asciutte con 

una temperatura intorno ai 20 °C.  

Le sostanze da utilizzarsi dovranno pertanto svolgere le seguenti funzioni:  

−svolgere un'azione consolidante al fine di accrescere o fornire quelle 

caratteristiche meccaniche di resistenza al degrado (fisico, chimico, materico, 

strutturale) che si sono indebolite col trascorrere del tempo, o che non hanno 



   

 

 
 

77 

mai posseduto;  

−svolgere un'azione protettiva, mediante l'idrofobizzazione dei supporti in modo 

da renderli adatti a limitare l'assorbimento delle acque meteoriche, 

l'adescamento dell'umidità per risalita o da condensa, la proliferazione da 

macro e microflora.  

In ogni caso la scelta delle sostanze impregnanti sarà effettuata in funzione dei 

risultati emersi a seguito delle analisi di cui sopra, di prove e campionature 

condotte secondo quanto prescritto dalle raccomandazioni NORMAL e da 

quanto indicato dalla Direzione dei Lavori. Ogni prodotto dovrà comunque 

essere sempre preventivamente accompagnato da una scheda tecnica 

esplicativa fornita dalla casa produttrice, quale utile riferimento per le analisi 

che si andranno ad effettuare.  

In particolare, le caratteristiche richieste ai prodotti da utilizzare in base al loro 

impiego, saranno: basso peso molecolare ed un elevato potere di penetrazione; 

buona resistenza all'attacco fisico-chimico degli agenti atmosferici; buona 

resistenza chimica in ambiente alcalino; assenza di effetti collaterali e la 

formazione di sottoprodotti di reazione dannosi (produzione di sali); perfetta 

trasparenza ed inalterabilità dei colori; traspirazione tale da non ridurre, nel 

materiale trattato, la preesistente permeabilità ai vapori oltre il valore limite del 

10%; atossicità; assenza di impatto ambientale; sicurezza ecologica; facilità di 

applicazione; solubilizzazione dei leganti. Sarà sempre opportuno ad 

applicazione avvenuta provvedere ad un controllo (cadenzato nel tempo) sulla 

riuscita dell'intervento onde verificarne l'effettiva efficacia. 

 

Resine epossidiche 

 Prodotti termoindurenti, con buona resistenza chimica, ottime proprietà 

meccaniche, eccellente adesività, ma con difficoltà di penetrazione e tendenza 

ad ingiallire e a sfarinare alla luce solare. Sono impiegate soprattutto per la 

protezione di edifici industriali, di superfici in calcestruzzo e di manufatti 
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sottoposti ad una forte aggressione chimica, per incollaggi e per consolidamenti 

strutturali di materiali lapidei, legname, murature. Sono prodotti bicomponenti 

(un complesso propriamente epossidico ed una frazione amminica o acida), da 

preparare a piè d'opera e da applicare a pennello, a tampone, con iniettori o 

comunque sotto scrupoloso controllo dal momento che hanno un limitato tempo 

di applicazione. Il loro impiego dovrà essere attentamente vagliato 

dall'Appaltatore, dietro espressa richiesta della Direzione dei Lavori.  

Resine acriliche  

Sono composti termoplastici ottenuti polimerizzando gli acidi acrilico, 

metacrilico e loro derivati. Le caratteristiche dei singoli prodotti variano entro 

limiti piuttosto ampi in funzione dei tipi di monomero e del peso molecolare del 

polimero. Per la maggior parte le resine acriliche sono solubili in opportuni 

solventi organici e hanno una buona resistenza all'invecchiamento, alla luce, 

agli agenti chimici. Hanno scarsa capacità di penetrazione e non possono 

essere impiegate come adesivi strutturali. Possiedono in genere buona 

idrorepellenza che tende a decadere se il contatto con l'acqua si protrae per 

tempi superiori alle 100 ore. Inoltre, sempre in presenza di acqua tendono a 

dilatarsi. Il prodotto si applica a spruzzo, a pennello o per impregnazione. Le 

resine acriliche oltre che come consolidanti si possono impiegare come 

protettivi e impermeabilizzanti. 

Calce  

Applicata alle malte aeree e alle pietre calcaree come latte di calce precipita 

entro i pori e ne riduce il volume. Non ha però le proprietà cementanti del 

CaCO3 che si forma nel lento processo di carbonatazione della calce, per cui 

l'analogia tra il processo naturale ed il trattamento di consolidamento con calce 

o bicarbonato di calcio è limitata ad una analogia chimica, poiché tutte le 

condizioni di carbonatazione (temperatura, pressione, forza ionica, potenziale 

elettrico) sono molto diverse. Ne consegue che il carbonato di calcio che 

precipita nei pori di un intonaco o di una pietra durante un trattamento di 
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consolidamento non necessariamente eserciterà la stessa azione cementante 

di quello formatosi durante un lento processo di carbonatazione. Il trattamento 

con prodotti a base di calce può lasciare depositi biancastri di carbonato di 

calce sulla superficie dei manufatti trattati, che vanno rimossi, a meno che non 

si preveda un successivo trattamento protettivo con prodotti a base di calce 

(grassello, scialbature). 

 

Sezione C: PRESCRIZIONI TECNICHE-MODALITA’ DI ESECUZIONE 

Articolo 1 - Demolizioni 

Interventi preliminari 

L’appaltatore prima dell’inizio delle demolizioni deve assicurarsi 

dell’interruzione degli approvvigionamenti idrici, gas, allacci di fognature; 

dell’accertamento e successiva eliminazione di elementi in amianto in 

conformità alle prescrizioni del D.M. 6 settembre 1994 recante «Normative e 

metodologie tecniche di applicazione dell'art. 6, comma 3, e dell'art. 12, 

comma 2, della legge 27 marzo 1992, n. 257, relativa alla cessazione 

dell'impiego dell'amianto». Ai fini pratici, i materiali contenenti amianto 

presenti negli edifici possono essere divisi in tre grandi categorie: - materiali 

che rivestono superfici applicati a spruzzo o a cazzuola; - rivestimenti isolanti 

di tubi e caldaie; - una miscellanea di altri materiali comprendente, in 

particolare, pannelli ad alta densità (cemento-amianto), pannelli a bassa 

densità (cartoni) e prodotti tessili. I materiali in cemento-amianto, soprattutto 

sotto forma di lastre di copertura, sono quelli maggiormente diffusi.  

Sbarramento della zona di demolizione  

Nella zona sottostante la demolizione deve essere vietata la sosta ed il 

transito di persone e mezzi, delimitando la zona stessa con appositi 

sbarramenti. L'accesso allo sbocco dei canali di scarico per il caricamento ed 

il trasporto del materiale accumulato deve essere consentito soltanto dopo 

che sia stato sospeso lo scarico dall'alto.  
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Misure di sicurezza  

La demolizione dei muri deve essere fatta servendosi di ponti di servizio 

indipendenti dall'opera in demolizione. E' vietato fare lavorare gli operai sui 

muri in demolizione. Fanno eccezione i muri di altezza inferiore ai cinque 

metri; in tali casi e per altezze da due a cinque metri si deve fare uso di 

cinture di sicurezza.  

Idoneità delle opere provvisionali  

Le opere provvisionali, in legno o in ferro, devono essere allestite sulla base di 

giustificati calcoli di resistenza; esse devono essere conservate in efficienza 

per l’intera durata del lavoro, secondo le prescrizioni specifiche del piano di 

sicurezza. Prima di reimpiegare elementi di ponteggi di qualsiasi tipo si deve 

provvedere alla loro revisione per eliminare le parti non ritenute più idonee. In 

particolare per gli elementi metallici devono essere sottoposti a controllo della 

resistenza meccanica e della preservazione alla ruggine degli elementi 

soggetti ad usura come ad esempio: giunti, spinotti, bulloni, lastre, cerniere, 

ecc. Il coordinatore per l’esecuzione dei lavori e/o il Direttore dei Lavori potrà 

ordinare l’esecuzione di prove per verificare la resistenza degli elementi 

strutturali provvisionali impiegati dall’appaltatore. Prima dell'inizio di lavori di 

demolizione è fatto obbligo di procedere alla verifica delle condizioni di 

conservazione e di stabilità delle strutture da demolire e dell’eventuale 

influenza su strutture limitrofe. In relazione al risultato di tale verifica devono 

essere eseguite le opere di rafforzamento e di puntellamento necessarie ad 

evitare che, durante la demolizione, si possano verificare crolli intempestivi o 

danni anche a strutture di edifici confinanti o adiacenti.  

Ordine delle demolizioni.  Programma di demolizione  

I lavori di demolizione come stabilito, dall’art. 72 del D.P.R. 7 gennaio 1956, n. 

164, devono procedere con cautela e con ordine dall'alto verso il basso 

ovvero secondo le indicazioni del piano operativo di sicurezza e devono 

essere condotti in maniera da non pregiudicare la stabilità delle strutture 
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portanti o di collegamento e di quegli eventuali edifici adiacenti, ricorrendo, 

ove occorra, al loro preventivo puntellamento. La successione dei lavori, 

quando si tratti di importanti ed estese demolizioni, deve risultare da apposito 

programma il quale deve essere firmato dall'appaltatore, dal coordinatore per 

l’esecuzione dei lavori e dal Direttore dei Lavori e deve essere tenuto a 

disposizione degli ispettori del lavoro.  

Convogliamento del materiale di demolizione  

Il materiale di demolizione non deve essere gettato dall'alto, ma deve essere 

trasportato oppure convogliato in appositi canali, il cui estremo inferiore non 

deve risultare ad altezza maggiore di due metri dal livello del piano di raccolta. 

I canali suddetti devono essere costruiti in modo che ogni tronco imbocchi nel 

tronco successivo; gli eventuali raccordi devono essere adeguatamente 

rinforzati. L'imboccatura superiore del canale deve essere sistemata in modo 

che non possano cadervi accidentalmente persone. Ove sia costituito da 

elementi pesanti od ingombranti, il materiale di demolizione deve essere 

calato a terra con mezzi idonei. Durante i lavori di demolizione si deve 

provvedere a ridurre il sollevamento della polvere, irrorando con acqua le 

murature ed i materiali di risulta.  

Demolizione per rovesciamento  

Salvo l'osservanza delle leggi e dei regolamenti speciali e locali, la 

demolizione di parti di strutture aventi altezza sul terreno non superiore a 5 

metri può essere effettuata mediante rovesciamento per trazione o per spinta. 

La trazione o la spinta deve essere esercitata in modo graduale e senza 

strappi e deve essere eseguita soltanto su elementi di struttura 

opportunamente isolati dal resto del fabbricato in demolizione in modo da non 

determinare crolli intempestivi o non previsti di altre parti. Devono inoltre 

essere adottate le precauzioni necessarie per la sicurezza del lavoro quali: 

trazione da distanza non minore di una volta e mezzo l'altezza del muro o 

della struttura da abbattere e allontanamento degli operai dalla zona 
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interessata. Si può procedere allo scalzamento dell'opera da abbattere per 

facilitarne la caduta soltanto quando essa sia stata adeguatamente puntellata; 

la successiva rimozione dei puntelli deve essere eseguita a distanza a mezzo 

di funi. Il rovesciamento per spinta può essere effettuato con martinetti solo 

per opere di altezza non superiore a 3 metri, con l'ausilio di puntelli sussidiari 

contro il ritorno degli elementi smossi. Deve essere evitato in ogni caso che 

per lo scuotimento del terreno in seguito alla caduta delle strutture o di grossi 

blocchi possano derivare danni o lesioni agli edifici vicini o ad opere adiacenti 

pericolosi ai lavoratori addettivi.  

Allontanamento e /o deposito delle materie di risulta  

Il materiale di risulta ritenuto inutilizzabile dal Direttore dei Lavori per la 

formazione di rilevati o rinterri, deve essere allontanato dal cantiere per 

essere portato a rifiuto presso pubblica discarica od altra discarica 

autorizzata; diversamente l’appaltatore potrà trasportare a sue spese il 

materiale di risulta presso proprie aree. Il materiale proveniente dagli scavi 

che dovrà essere riutilizzato dovrà essere depositato entro l’ambito del 

cantiere, o sulle aree precedentemente indicate ovvero in zone tali da non 

costituire intralcio al movimento di uomini e mezzi durante l’esecuzione dei 

lavori.  

Ritrovamento di oggetti  

La stazione appaltante, salvi i diritti che spettano allo Stato a termini di legge, 

si riserva la proprietà degli oggetti di valore e di quelli che interessano la 

scienza, la storia, l'arte o l'archeologia o l'etnologia, compresi i relativi 

frammenti, che si rinvengano nei fondi occupati per l'esecuzione dei lavori e 

per i rispettivi cantieri e nella sede dei lavori stessi. L'appaltatore dovrà 

pertanto consegnarli alla stazione appaltante, che gli rimborserà le spese 

incontrate per la loro conservazione e per le speciali operazioni che fossero 

state espressamente ordinate al fine di assicurarne l'incolumità ed il diligente 

recupero. Qualora l'appaltatore, nella esecuzione dei lavori, scopra ruderi 
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monumentali, deve darne subito notizia al Direttore dei Lavori e non può 

demolirli né alterarli in qualsiasi modo senza il preventivo permesso del 

direttore stesso. L'appaltatore deve denunciare immediatamente alle forze di 

pubblica sicurezza il rinvenimento di sepolcri, tombe, cadaveri e scheletri 

umani, ancorché attinenti pratiche funerarie antiche, nonché il rinvenimento di 

cose, consacrate o meno, che formino o abbiano formato oggetto di culto 

religioso o siano destinate all'esercizio del culto o formino oggetto della pietà 

verso i defunti. L'appaltatore dovrà altresì darne immediata comunicazione al 

Direttore dei Lavori, che potrà ordinare adeguate azioni per una temporanea e 

migliore conservazione, segnalando eventuali danneggiamenti all'autorità 

giudiziaria. Nelle demolizioni e rimozioni l'Appaltatore deve inoltre provvedere 

alle eventuali necessarie puntellature per sostenere le parti che devono 

restare e disporre in modo da non deteriorare i materiali risultanti, i quali 

devono ancora potersi impiegare nei limiti concordati con la Direzione dei 

Lavori, sotto pena di rivalsa di danni a favore della Stazione Appaltante. Le 

demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, 

anche per mancanza di puntellamenti o di altre precauzioni, venissero 

demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, saranno pure a cura e spese 

dell'Appaltatore, senza alcun compenso, ricostruite e rimesse in ripristino le 

parti indebitamente demolite. 

Articolo 2 – Scavi e sbancamenti in genere 

Ricognizione 

 L’appaltatore prima di eseguire gli scavi o gli sbancamenti previsti deve 

verificare la presenza di eventuali scavi precedenti, tubazioni di acqua, gas e 

fognature, cavi elettrici e telefonici, cavità sotterranee, ecc., eventualmente non 

indicati (o erroneamente indicati) negli elaborati progettuali esecutivi, in modo 

da potere impiegare i mezzi idonei per l’esecuzione dei lavori in appalto. Il 

cantiere dovrà essere delimitato da recinzione in rete metallica fissata con 

paletti di ferro o legno, infissi nel terreno o in plinti in calcestruzzo. 
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Scavo a sezione obbligata: pozzi, scavi e cunicoli 

Nello scavo di pozzi e di trincee profondi più di 1,50 m, quando la consistenza 

del terreno non dia sufficiente garanzia di stabilità, anche in relazione alla 

pendenza delle pareti, secondo le prescrizioni dell’art. 13 del D.P.R. 7 gennaio 

1956, n. 164, si deve provvedere, man mano che procede lo scavo, 

all’applicazione delle necessarie armature di sostegno. Le tavole di 

rivestimento delle pareti devono sporgere dai bordi degli scavi almeno 30 cm 

rispetto al livello del terreno o stradale. Nello scavo dei cunicoli, salvo che si 

tratti di roccia che non presenti pericolo di distacchi, devono predisporsi idonee 

armature per evitare franamenti della volta e delle pareti. Dette armature 

devono essere applicate man mano che procede il lavoro di avanzamento; la 

loro rimozione può essere effettuata in relazione al progredire del rivestimento 

in muratura. Idonee armature e precauzioni devono essere adottate nelle 

sottomurazioni e quando in vicinanza dei relativi scavi vi siano edifici o 

manufatti, le cui fondazioni possano essere scoperte o indebolite dagli scavi. 

Nell’infissione di pali di fondazione devono essere adottate misure e 

precauzioni per evitare che gli scuotimenti del terreno producano lesioni o danni 

alle opere vicine, con pericolo per i lavoratori. Nei lavori in pozzi di fondazione 

profondi oltre 3,00 m deve essere disposto, a protezione degli operai addetti 

allo scavo ed all'esportazione del materiale scavato, un robusto impalcato con 

apertura per il passaggio della benna. 

Deposito di materiali in prossimità degli scavi  

É vietato, secondo le prescrizioni dell’art. 14 del D.P.R. 7 gennaio 1956, n. 164, 

costituire depositi di materiali presso il ciglio degli scavi, soprattutto se privi delle 

necessarie armature, in quanto il materiale accumulato può esercitare pressioni 

tali da provocare frane. Qualora tali depositi siano necessari per le condizioni 

del lavoro, si deve provvedere alle necessarie puntellature.  

 

Presenza di gas negli scavi  
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Quando si eseguono lavori entro pozzi, fogne, cunicoli, camini e fosse in genere, 

come stabilisce l’art. 15 del D.P.R. 7 gennaio 1956, n. 164, devono essere 

adottate idonee misure di sicurezza contro i pericoli derivanti dalla presenza di 

gas o vapori tossici, asfissianti, infiammabili o esplosivi, specie in rapporto alla 

natura geologica del terreno o alla vicinanza di fabbriche, depositi, raffinerie, 

stazioni di compressione e di decompressione, metanodotti e condutture di gas, 

che possono dar luogo ad infiltrazione di sostanze pericolose. Quando sia 

accertata o sia da temere la presenza di gas tossici, asfissianti o l’irrespirabilità 

dell'aria ambiente e non sia possibile assicurare un’efficiente aerazione ed una 

completa bonifica, i lavoratori devono essere provvisti di apparecchi respiratori, 

ed essere muniti di cintura di sicurezza con bretelle passanti sotto le ascelle 

collegate a funi di salvataggio, le quali devono essere tenute all'esterno dal 

personale addetto alla sorveglianza. Questo deve mantenersi in continuo 

collegamento con gli operai all'interno ed essere in grado di sollevare 

prontamente all'esterno il lavoratore colpito dai gas. Possono essere adoperate 

le maschere respiratorie, in luogo di autorespiratori, solo quando, accertate la 

natura e la concentrazione dei gas o vapori nocivi o asfissianti, esse offrano 

garanzia di sicurezza e sempreché sia assicurata un’efficace e continua 

aerazione. Quando è stata accertata la presenza di gas infiammabili o esplosivi, 

deve provvedersi alla bonifica dell'ambiente mediante idonea ventilazione; 

deve inoltre vietarsi, anche dopo la bonifica, se siano da temere emanazioni di 

gas pericolosi, l'uso di apparecchi a fiamma, di corpi incandescenti e di 

apparecchi comunque suscettibili di provocare fiamme o surriscaldamenti atti 

ad incendiare il gas. Nei casi sopra previsti i lavoratori devono operare in 

abbinamento nell'esecuzione dei lavori.  

Divieti per l’appaltatore dopo l’esecuzione degli scavi  

L’appaltatore dopo l’esecuzione degli scavi non può iniziare l’esecuzione delle 

strutture di fondazione, prima che la Direzione dei Lavori abbia verificato la 

rispondenza geometrica degli scavi o sbancamenti alle prescrizioni del progetto 
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esecutivo e l’eventuale successiva verifica geologica e geotecnica del terreno 

di fondazione. 

Articolo 3 – Rilevati e rinterri 

Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro, ovvero per 

riempire i vuoti tra le pareti degli scavi e le murature o le strutture di fondazione, 

o da addossare alle murature o alle strutture di fondazione, e fino alle quote 

prescritte dagli elaborati progettuali o dalla Direzione dei Lavori, si 

impiegheranno in generale, e, salvo quanto segue, fino al loro totale 

esaurimento, tutte le materie provenienti dagli scavi di qualsiasi genere eseguiti 

per quel cantiere, in quanto disponibili ed adatte, a giudizio della Direzione dei 

Lavori, per la formazione dei rilevati. Quando venissero a mancare in tutto o in 

parte i materiali di cui sopra, si preleveranno le materie occorrenti ovunque 

l'appaltatore crederà di sua convenienza, purché i materiali siano riconosciuti 

idonei dalla Direzione dei Lavori. Le terre, macinati e rocce da scavo, per la 

formazione di aree prative, sottofondi, reinterri, riempimenti, rimodellazioni e 

rilevati, conferiti in cantiere, devono rispettare le norme vigenti, i limiti previsti 

dalla Tabella 1 - Valori di concentrazione limite accettabili nel suolo e nel 

sottosuolo riferiti alla specifica destinazione d'uso dei siti da bonificare, colonna 

A (Siti ad uso Verde pubblico, privato e residenziale) dell'Allegato 5 al Titolo V 

della Parte Quarta del D. Lgs. 152/2006 e s.m.i. e la Legge 24 marzo 2012, n. 

28 recante misure straordinarie e urgenti in materia ambientale. Per rilevati e 

rinterri da addossarsi alle murature o alle strutture di fondazione, si dovranno 

sempre impiegare materie sciolte, o ghiaiose, restando vietato in modo assoluto 

l'impiego di quelle argillose e, in generale, di tutte quelle che con l'assorbimento 

di acqua si rammolliscono e si gonfiano generando spinte. Nella formazione dei 

suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni diligenza perché 

la loro esecuzione proceda per strati orizzontali di eguale altezza non superiori 

a 30 cm, disponendo contemporaneamente le materie bene sminuzzate con la 

maggiore regolarità e precauzione, in modo da caricare uniformemente le 
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strutture portanti su tutti i lati e da evitare le sfiancature che potrebbero derivare 

da un carico male distribuito. Le materie trasportate in rilevato o rinterro con 

vagoni, automezzi non dovranno essere scaricate direttamente contro le 

murature, ma dovranno depositarsi in vicinanza dell'opera per essere riprese 

poi al momento della formazione dei suddetti rinterri. È vietato di addossare 

terrapieni a murature o strutture in c.a. di recente realizzazione e delle quali si 

riconosca il non completato il processo di maturazione. Tutte le riparazioni o 

ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata od imperfetta 

osservanza delle prescrizioni del presente articolo, saranno a completo carico 

dell'appaltatore. È obbligo dell'appaltatore, escluso qualsiasi compenso, di dare 

ai rilevati durante la loro costruzione, quelle maggiori dimensioni richieste 

dall'assestamento delle terre, affinché all'epoca del collaudo i rilevati eseguiti 

abbiano dimensioni non inferiori a quelle ordinate. L'Appaltatore dovrà 

consegnare i rilevati con scarpate regolari e spianate, con i cigli bene allineati 

e profilati e compiendo a sue spese, durante l'esecuzione dei lavori e fino al 

collaudo, gli occorrenti ricarichi o tagli, la ripresa e la sistemazione delle 

scarpate e l'espurgo dei fossi. La superficie del terreno sulla quale dovranno 

elevarsi i terrapieni, sarà previamente scoticata, ove occorra, e se inclinata sarà 

tagliata a gradoni con leggera pendenza verso monte. 

Articolo 4 – Fondazioni dirette 

Le fondazioni dirette o superficiali sono quelle che trasferiscono l’azione 

proveniente dalla struttura in elevato agli strati superficiali del terreno, dirette 

(ad es.: plinti, travi, platee).  

Scavi di fondazione 

Nel progetto si deve tenere conto della presenza di sottoservizi e dell’influenza 

di questi sul comportamento del manufatto. Nel caso di reti idriche e fognarie 

occorre particolare attenzione ai possibili inconvenienti derivanti da immissioni 

o perdite di liquidi nel sottosuolo. La profondità del piano di posa delle 

fondazioni deve essere quella prevista dal progetto esecutivo. Eventuali 
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variazioni o diversa natura del terreno devono essere comunicate 

tempestivamente alla direzione dei lavori, perché possa prendere i 

provvedimenti del caso. Il terreno di fondazione non deve subire 

rimaneggiamenti e deterioramenti prima della costruzione dell’opera. Eventuali 

acque ruscellanti o stagnanti devono essere allontanate dagli scavi. Il piano di 

posa degli elementi strutturali di fondazione deve essere regolarizzato e 

protetto con conglomerato cementizio magro o altro materiale idoneo, 

eventualmente indicato dal direttore dei lavori. In generale, il piano di 

fondazione deve essere posto al di fuori del campo di variazioni significative di 

contenuto d’acqua del terreno ed essere sempre posto a profondità tale da non 

risentire di fenomeni di erosione o scalzamento da parte di acque di scorrimento 

superficiale. Controllo della rispondenza tra la caratterizzazione geotecnica 

assunta in progetto e la situazione effettiva In corso d’opera, il direttore dei 

lavori deve controllare la rispondenza tra la caratterizzazione geotecnica 

assunta in progetto esecutivo e la situazione effettiva del terreno.  

Magrone  

Prima di effettuare qualsiasi getto di calcestruzzo di fondazione, dovrà essere 

predisposto sul fondo dello scavo, dopo aver eseguito la pulizia e il necessario 

costipamento dello stesso, uno strato di calcestruzzo magro avente la funzione 

di piano di appoggio livellato e di cuscinetto isolante contro l’azione aggressiva 

del terreno. Lo spessore dello strato di calcestruzzo magro è quello indicato 

negli elaborati progettuali esecutivi delle strutture. 

 

Articolo 5 – Opere in calcestruzzo-confezionamento e posa in opera 

Controlli di qualità del calcestruzzo 

 Il calcestruzzo va prodotto in regime di controllo di qualità, con lo scopo di 

garantire che rispetti le prescrizioni definite in sede di progetto. Il controllo si 

articola nelle seguenti fasi: Valutazione preliminare della resistenza: serve a 

determinare, prima dell’inizio della costruzione delle opere, la miscela per 
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produrre il calcestruzzo con la resistenza caratteristica di progetto. Controllo di 

produzione: riguarda il controllo da eseguire sul calcestruzzo durante la 

produzione del calcestruzzo stesso. Controllo di accettazione: riguarda il 

controllo da eseguire sul calcestruzzo prodotto durante l’esecuzione dell’opera, 

con prelievo effettuato contestualmente al getto dei relativi elementi strutturali. 

Prove complementari  

Valutazione preliminare della resistenza 

 Studio e accettazione della composizione del calcestruzzo  

L’impresa, a seguito dello studio di composizione del calcestruzzo effettuato in 

laboratorio ufficiale sulla base delle prescrizioni progettuali, indicherà alla 

direzione dei lavori i risultati delle prove fisiche e di resistenza meccanica 

realizzate su una o più combinazioni di materiali granulari lapidei utilizzabili per 

il lavoro in questione, specificando in modo preciso la provenienza e 

granulometria di ogni singola pezzatura. Per ogni combinazione provata, verrà 

indicata dall’impresa la granulometria, la quantità d’acqua utilizzata, il rapporto 

acqua/cemento (a/c) in condizioni sature superficie asciutta, il tipo e dosaggio 

del cemento, il contenuto percentuale di aria inclusa, la lavorabilità e la relativa 

perdita nel tempo della medesima (almeno fino a due ore dal confezionamento), 

nonché le resistenze meccaniche alle scadenze prescritte. Una volta definita la 

formulazione della miscela, le prove di accettazione della miscela stessa 

dovranno essere eseguite presso un laboratorio ufficiale con i materiali 

componenti effettivamente usati in cantiere, tenendo conto dei procedimenti di 

impasto e di vibrazione adottati nello studio, i quali, a loro volta, avranno preso 

in considerazione le procedure di impasto e posa in opera adottati in cantiere. 

Per motivi di rapidità, le verifiche potranno essere svolte dalla direzione dei 

lavori direttamente in cantiere. In questo caso, dovrà essere assicurata da parte 

dell’impresa la massima collaborazione. L’accettazione della miscela stessa 

avvenuta sulla base dei valori delle resistenze meccaniche a 2, 3 e 28 giorni di 

maturazione, determinate su provini di forma cubica, prismatica (travetti e 
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spezzoni) e cilindrica, dovrà essere convalidata dalle prove allo stato fresco e 

indurito eseguite, sempre da un laboratorio ufficiale, sul calcestruzzo prelevato 

durante la prova di impianto, nonché su carote prelevate dall’eventuale getto di 

prova. A giudizio della direzione dei lavori, qualora l’impianto di 

confezionamento e l’attrezzatura di posa in opera siano stati già utilizzati con 

risultati soddisfacenti in altri lavori dello stesso committente, l’accettazione della 

miscela potrà avvenire sulla base dei risultati del solo studio di laboratorio. Nel 

caso in cui le prove sul prodotto finito diano risultato negativo, fatto salvo il buon 

funzionamento dell’impianto di confezionamento e delle apparecchiature di 

posa in opera e della loro rispondenza alle caratteristiche e ai limiti di tolleranza 

imposti, l’impresa provvederà a suo carico a studiare una nuova miscela e a 

modificarla fino a che il prodotto finito non risponda alle caratteristiche prescritte. 

La direzione dei lavori dovrà controllare attraverso il laboratorio ufficiale i 

risultati presentati. Non appena confermata, con controlli eseguiti sul prodotto 

finito, la validità delle prove di laboratorio eseguite in fase di studio della miscela, 

la composizione del calcestruzzo diverrà definitiva. Qualora per cause 

impreviste si debba variare la composizione della miscela, l’impresa, previa 

autorizzazione della direzione dei lavori, dovrà effettuare un nuovo studio da 

sottoporre all’approvazione della direzione dei lavori stessa, seguendo le 

modalità sopraindicate. L’impresa dovrà, in seguito, assicurare i necessari 

controlli sul calcestruzzo allo stato fresco e indurito, affinché venga rispettata la 

composizione accettata e le caratteristiche fisiche e di resistenza meccanica. 

Le prove e i controlli saranno completamente a carico dell’impresa, la quale 

dovrà provvedere anche all’attrezzatura di un laboratorio idoneo ad eseguire le 

prove ritenute necessarie dalla direzione dei lavori. Qui di seguito verranno 

indicate le caratteristiche del calcestruzzo, in modo che l’impresa appaltatrice 

possa assumerle come riferimento nello studio della relativa miscela.  

Composizione granulometrica 

 La composizione dovrà essere realizzata con non meno di quattro distinte 
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pezzature di aggregati in presenza di due tipologie di sabbia. La composizione 

granulometrica risultante di queste ultime potrà essere composta dalla miscela 

di due o più sabbie, nel caso non fosse possibile reperire un’unica sabbia di 

composizione idonea, senza che ciò possa dar luogo a richieste di compenso 

addizionale. L’assortimento granulometrico risultante sarà ottenuto variando le 

percentuali di utilizzo delle frazioni granulometriche componenti, in modo da 

ottenere un combinato contenuto tra la curva Bolomey e quella di Fuller, 

calcolate tra l’altro in funzione del diametro massimo che non dovrà superare i 

2 mm per i condizionamenti delle dimensioni dei tralicci di armatura. Una volta 

accettata dalla direzione dei lavori una determinata composizione 

granulometrica, l’impresa dovrà attenersi rigorosamente ad essa per tutta la 

durata del lavoro. Non saranno ammesse variazioni di composizione 

granulometrica eccedenti in più o in meno il 5% in massa dei valori della curva 

granulometrica prescelta per l’aggregato grosso, e variazioni eccedenti in più o 

in meno il 3% per l’aggregato fine. Si precisa che le formule di composizione 

dovranno sempre riferirsi, come già detto, ad aggregati saturi a superficie 

asciutta. Pertanto, si dovranno apportare, nelle dosature previste dalla 

formulazione della miscela e riferentesi ad aggregati saturi a superficie asciutta, 

le correzioni richieste dal grado di umidità attuale degli aggregati stessi, 

funzione dell’acqua assorbita per saturarli e assorbita per bagnarli.  

Contenuto di cemento 

 Il contenuto minimo del cemento sarà di 340 kg/m3 di calcestruzzo vibrato in 

opera e dovrà essere controllato con la frequenza di almeno 1 prelievo 

giornaliero + 1 prelievo ogni 100 mc di impasto o quantità minore giornaliera. 

Una volta stabilito attraverso lo studio della miscela il contenuto da adottare, 

questo dovrà mantenersi nel campo di tolleranza del ± 3% della quantità 

prevista.  

Contenuto di acqua di impasto 

Il contenuto di acqua di impasto del calcestruzzo verrà definito, in maniera sia 
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ponderale sia volumetrica, con la tolleranza del ± 10% (intervallo riferito al 

contenuto medio di acqua in l/m3). Il valore del contenuto da rispettare sarà 

quello determinato in laboratorio al momento dello studio di formulazione e 

approvato dalla direzione dei lavori. L’impresa fisserà in conseguenza le 

quantità d’acqua da aggiungere alla miscela secca nel mescolatore, tenuto 

conto dell’acqua inclusa assorbita ed adsorbita nei materiali granulari e delle 

perdite per evaporazione durante il trasporto. Il contenuto di acqua di impasto, 

tenendo anche conto dell’eventuale aggiunta di additivi fluidificanti, 

superfluidificanti e di nuova generazione, dovrà essere il minimo sufficiente a 

conferire all’impasto la lavorabilità specificata compatibilmente con il 

raggiungimento delle resistenze prescritte, in modo da realizzare un 

calcestruzzo compatto, evitando al tempo stesso la formazione di uno strato 

d’acqua libera o di malta liquida sulla superficie degli impasti dopo la vibrazione.  

Contenuto d’aria inglobata  

La percentuale di additivo aerante necessaria ad ottenere nel calcestruzzo la 

giusta percentuale di aria inglobata sarà fissata durante lo studio dell’impasto 

ed eventualmente modificata dopo la stesa di prova; l’aria intrappolata deve 

essere: 3% + 1%. La misura della quantità d’aria inglobata verrà effettuata 

volumetricamente secondo le modalità della norma UNI.  

Resistenze meccaniche  

La formulazione prescelta per il calcestruzzo dovrà essere tale da garantire i 

valori minimi di resistenza meccanica illustrati nella norma UNI EN 12390-

3:2009.  

Prelievo dei campioni  

Un prelievo consiste nel prelevare dagli impasti, al momento della posa in opera 

ed alla presenza del Direttore dei Lavori o di persona di sua fiducia, il 

calcestruzzo necessario per la confezione di un gruppo di due provini. La media 

delle resistenze a compressione dei due provini di un prelievo rappresenta la 

“Resistenza di prelievo” che costituisce il valore mediante il quale vengono 
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eseguiti i controlli del calcestruzzo. È obbligo del Direttore dei Lavori prescrivere 

ulteriori provini. Circa il procedimento da seguire per la determinazione della 

resistenza a compressione dei provini di calcestruzzo vale quanto indicato nelle 

norme UNI EN 12390-3:2009.  

Controllo di Accettazione  

La Direzione dei Lavori ha l'obbligo di eseguire controlli sistematici in corso 

d'opera per verificare la conformità delle caratteristiche del calcestruzzo messo 

in opera rispetto a quello stabilito dal progetto e sperimentalmente verificato in 

sede di valutazione preliminare. Il controllo di accettazione va eseguito su 

miscele omogenee e si configura, in funzione del quantitativo di calcestruzzo in 

accettazione nel: - controllo di tipo A: è riferito ad un quantitativo di miscela 

omogenea non maggiore di 300 m3. Ogni controllo di accettazione è 

rappresentato da tre prelievi, ciascuno dei quali eseguito su un massimo di 100 

m3 di getto di miscela omogenea. Risulta quindi un controllo di accettazione 

ogni 300 m3 massimo di getto. Per ogni giorno di getto va comunque effettuato 

almeno un prelievo. Nelle costruzioni con meno di 100 m3 di getto di miscela 

omogenea, fermo restando l’obbligo di almeno 3 prelievi e del rispetto delle 

limitazioni di cui sopra, è consentito derogare dall’obbligo di prelievo giornaliero 

- controllo di tipo B: nella realizzazione di opere strutturali che richiedano 

l’impiego di più di 1500 m3 di miscela omogenea è obbligatorio il controllo di 

accettazione di tipo statistico (tipo B). Il controllo è riferito ad una definita 

miscela omogenea e va eseguito con frequenza non minore di un controllo ogni 

1500 m3 di calcestruzzo. Per ogni giorno di getto di miscela omogenea va 

effettuato almeno un prelievo, e complessivamente almeno 15 prelievi sui 1500 

m3. Se si eseguono controlli statistici accurati, l’interpretazione dei risultati 

sperimentali può essere svolta con i metodi completi dell’analisi statistica 

assumendo anche distribuzioni diverse dalla normale. Si deve individuare la 

legge di distribuzione più corretta e il valor medio unitamente al coefficiente di 

variazione (rapporto tra deviazione standard e valore medio). In questo caso la 
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resistenza minima di prelievo R1 dovrà essere maggiore del valore 

orrispondente al frattile inferiore 1%. Per calcestruzzi con coefficiente di 

variazione (s / Rm) superiore a 0,15 occorrono controlli più accurati, integrati 

con prove complementari. Non sono accettabili calcestruzzi con coefficiente di 

variazione superiore a 0,3.  

Il controllo di accettazione è positivo ed il quantitativo di calcestruzzo accettato 

se: R1 >= Rck-3,5  

Controllo tipo A (N° prelievi: 3) : Rm >= Rck+3,5  

Controllo tipo B (N° prelievi ³15) : Rm >= Rck+1,4 s  

Ove:  

Rm = resistenza media dei prelievi (N/mm2);  

R1 = minore valore di resistenza dei prelievi (N/mm2);  

s = scarto quadratico medio.  

Prescrizioni comuni per entrambi i criteri di controllo 

 Il prelievo dei provini per il controllo di accettazione, in entrambi i casi, va 

eseguito alla presenza della Direzione dei Lavori o di un tecnico di sua fiducia 

che provvede alla redazione di apposito verbale di prelievo e dispone 

l'identificazione dei provini mediante sigle, etichettature indelebili, ecc.; la 

certificazione effettuata dal laboratorio prove materiali deve riportare riferimento 

a tale verbale. La domanda di prove al laboratorio deve essere sottoscritta dalla 

Direzione dei Lavori e deve contenere precise indicazioni sulla posizione delle 

strutture interessate da ciascun prelievo. Le prove non richieste dalla Direzione 

dei Lavori non possono fare parte dell'insieme statistico che serve per la 

determinazione della resistenza caratteristica del materiale.  

Le prove a compressione vanno eseguite conformemente alle norme UNI EN 

12390-3:2009 (Prove sul calcestruzzo indurito - Parte 3: Resistenza alla 

compressione dei provini).  

I certificati di prova emessi dai laboratori devono contenere almeno:  

- l'identificazione del laboratorio che rilascia il certificato;  
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- una identificazione univoca del certificato (numero di serie e data di emissione) 

e di ciascuna sua pagina, oltre al numero totale di pagine;  

- l'identificazione del committente dei lavori in esecuzione e del cantiere di 

riferimento; - il nominativo della Direzione dei Lavori che richiede la prova;  

- la descrizione, l'identificazione e la data di prelievo dei campioni da provare;  

- la data di ricevimento dei campioni e la data di esecuzione delle prove;  

- l'identificazione delle specifiche di prova o la descrizione del metodo o 

procedura adottata, con l'indicazione delle norme di riferimento per 

l'esecuzione della stessa;  

- le dimensioni effettivamente misurate dei campioni provati, dopo eventuale 

rettifica; - le modalità di rottura dei campioni;  

- la massa volumica del campione;  

- i valori di resistenza misurati.  

L'opera o la parte di opera non conforme ai controlli di accettazione non può 

essere accettata finché la non conformità non sia stata definitivamente rimossa 

dal costruttore, il quale deve procedere ad una verifica delle caratteristiche del 

calcestruzzo messo in opera mediante l'impiego di altri mezzi d'indagine, 

secondo quanto prescritto dalla Direzione dei Lavori e conformemente a quanto 

indicato nel punto 11.2.6. delle NCT 2018. Qualora gli ulteriori controlli 

confermino i risultati ottenuti, si procederà ad un controllo teorico e/o 

sperimentale della sicurezza della struttura interessata dal quantitativo di 

calcestruzzo non conforme, sulla base della resistenza ridotta del calcestruzzo. 

Ove ciò non fosse possibile, ovvero i risultati di tale indagine non risultassero 

soddisfacenti si può dequalificare l'opera, eseguire lavori di consolidamento 

ovvero demolire l'opera stessa. I “controlli di accettazione” sono obbligatori ed 

il collaudatore è tenuto a controllarne la validità, qualitativa e quantitativa; ove 

ciò non fosse, il collaudatore è tenuto a far eseguire delle prove che attestino 

le caratteristiche del calcestruzzo, seguendo la medesima procedura che si 

applica quando non risultino rispettati i limiti fissati dai “controlli di accettazione”.  
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Controllo della resistenza del calcestruzzo in opera  

Nel caso in cui le resistenze a compressione dei provini prelevati durante il getto 

non soddisfino i criteri di accettazione della classe di resistenza caratteristica 

prevista nel progetto, oppure sorgano dubbi sulla qualità e rispondenza del 

calcestruzzo ai valori di resistenza determinati nel corso della qualificazione 

della miscela, oppure si renda necessario valutare a posteriori le proprietà di 

un calcestruzzo precedentemente messo in opera, si può procedere ad una 

valutazione delle caratteristiche di resistenza attraverso una serie di prove sia 

distruttive che non distruttive. Tali prove non devono, in ogni caso, intendersi 

sostitutive dei controlli di accettazione. Il valor medio della resistenza del 

calcestruzzo in opera (definita come resistenza strutturale) è in genere inferiore 

al valor medio della resistenza dei prelievi in fase di getto maturati in condizioni 

di laboratorio (definita come resistenza potenziale). È accettabile un valore 

medio della resistenza strutturale, misurata con tecniche opportune (distruttive 

e non distruttive) e debitamente trasformata in resistenza cilindrica o cubica, 

non inferiore all’85% del valore medio definito in fase di progetto.  

Prove complementari  

Sono prove che eventualmente si eseguono al fine di stimare la resistenza del 

calcestruzzo in corrispondenza a particolari fasi di costruzione 

(precompressione, messa in opera) o condizioni particolari di utilizzo 

(temperature eccezionali, ecc.). Il procedimento di controllo è uguale a quello 

dei controlli di accettazione. Tali prove non possono però essere sostitutive dei 

“controlli di accettazione” che vanno riferiti a provini confezionati e maturati 

secondo le prescrizioni precedenti. I risultati di tali prove potranno servire al 

Direttore dei Lavori od al collaudatore per formulare un giudizio sul calcestruzzo 

in opera qualora non sia rispettato il “controllo di accettazione”.  

Prescrizioni relative al calcestruzzo confezionato con processo 

industrializzato  

Per calcestruzzo confezionato con processo industrializzato si intende quello 
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prodotto mediante impianti, strutture e tecniche organizzate sia in cantiere che 

in uno stabilimento esterno al cantiere stesso. Gli impianti per la produzione 

con processo industrializzato del calcestruzzo devono essere idonei e dotati di 

un sistema permanente di controllo interno della produzione allo scopo di 

assicurare che il prodotto risponda ai requisiti previsti dalle norme vigenti. Detto 

sistema di controllo deve essere certificato ed i documenti che accompagnano 

ogni fornitura di calcestruzzo devono indicare gli estremi di tale certificazione. 

Il Direttore dei Lavori, che è tenuto a verificare quanto sopra indicato ed a 

rifiutare le eventuali forniture provenienti da impianti non conformi; dovrà 

comunque effettuare le prove di accettazione previste e ricevere, prima 

dell’inizio della fornitura, copia della certificazione del controllo di processo 

produttivo. Per produzioni di calcestruzzo inferiori a 1500 m3 di miscela 

omogenea, effettuate direttamente in cantiere, mediante processi di produzione 

temporanei e non industrializzati, la stessa deve essere confezionata sotto la 

diretta responsabilità del costruttore. Il Direttore dei Lavori deve avere, prima 

dell’inizio delle forniture, evidenza documentata dei criteri e delle prove che 

hanno portato alla determinazione della resistenza caratteristica di ciascuna 

miscela omogenea di conglomerato, così come indicato al paragrafo 11.2.3 

delle NCT 2018.  

Calcestruzzo per calcestruzzo semplice e armato  

Confezione, trasporto e posa in opera del calcestruzzo per strutture in 

calcestruzzo semplice e armato 

 Attrezzatura di cantiere  

Prima dell’inizio del lavoro, l’impresa dovrà sottoporre alla direzione dei lavori 

l’elenco e la descrizione dettagliata delle attrezzature che intende impiegare 

per il confezionamento del calcestruzzo; queste dovranno essere di potenzialità 

proporzionata all’entità e alla durata del lavoro, e dovranno essere 

armonicamente proporzionate in tutti i loro componenti in modo da assicurare 

la continuità del ciclo lavorativo. L’impianto di confezionamento del calcestruzzo 
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dovrà essere fisso e di tipo approvato dalla direzione dei lavori. 

L’organizzazione preposta a detti impianti dovrà comprendere tutte le persone 

e le professionalità necessarie per assicurare la costanza di qualità dei prodotti 

confezionati. I predosatori dovranno essere in numero sufficiente a permettere 

le selezioni di pezzature necessarie. Il mescolatore dovrà essere di tipo e 

capacità approvate dalla direzione dei lavori, e dovrà essere atto a produrre 

calcestruzzo uniforme e a scaricarlo senza che avvenga segregazione 

apprezzabile. In particolare, dovrà essere controllata l’usura delle lame, che 

verranno sostituite allorquando quest’ultima superi il valore di 2 cm. All’interno 

del mescolatore si dovrà anche controllare giornalmente, prima dell’inizio del 

lavoro, che non siano presenti incrostazioni di calcestruzzo indurito.  

Confezione del calcestruzzo  

La dosatura dei materiali per il confezionamento del calcestruzzo nei rapporti 

definiti con lo studio di progetto e la sua accettazione da parte della direzione 

dei lavori, dovrà essere fatta con impianti interamente automatici, 

esclusivamente a massa, con bilance del tipo a quadrante, di agevole lettura e 

con registrazione delle masse di ogni bilancia. A spese dell’impresa andrà 

effettuata la verifica della taratura prima dell’inizio dei lavori e con cadenza 

settimanale, nonché ogni qualvolta risulti necessario, fornendo alla direzione 

dei lavori la documentazione relativa. La direzione dei lavori, allo scopo di 

controllare la potenza assorbita dai mescolatori, si riserverà il diritto di fare 

installare nell’impianto di confezionamento dei registratori di assorbimento 

elettrico, alla cui installazione e spesa dovrà provvedere l’impresa appaltatrice. 

La direzione dei lavori potrà richiedere all’impresa l’installazione sulle 

attrezzature di dispositivi e metodi di controllo per verificarne in permanenza il 

buon funzionamento. In particolare, la dosatura degli aggregati lapidei, del 

cemento, dell’acqua e degli additivi dovrà soddisfare alle condizioni seguenti: - 

degli aggregati potrà essere determinata la massa cumulativa sulla medesima 

bilancia, purché le diverse frazioni granulometriche (o pezzature) vengano 
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misurate con determinazioni distinte; - la massa del cemento dovrà essere 

determinata su una bilancia separata; - l’acqua dovrà essere misurata in 

apposito recipiente tarato, provvisto di dispositivo che consenta 

automaticamente l’erogazione effettiva con la sensibilità del 2%; - gli additivi 

dovranno essere aggiunti agli impasti direttamente nel miscelatore a mezzo di 

dispositivi di distribuzione dotati di misuratori. Il ciclo di dosaggio dovrà essere 

automaticamente interrotto qualora non siano realizzati i ritorni a zero delle 

bilance, qualora la massa di ogni componente scarti dal valore prescritto oltre 

le tolleranze fissate di seguito, e infine, qualora la sequenza del ciclo di 

dosaggio non si svolga correttamente. L’interruzione del sistema automatico di 

dosaggio e la sua sostituzione con regolazione a mano potrà essere effettuata 

solo previa autorizzazione della direzione dei lavori. Nella composizione del 

calcestruzzo, a dosatura eseguita e immediatamente prima dell’introduzione 

nel mescolatore, saranno ammesse le seguenti tolleranze: - 2% sulla massa di 

ogni pezzatura dell’aggregato; - 3% sulla massa totale dei materiali granulari; - 

2% sulla massa del cemento. Vanno rispettate le tolleranze ammesse sulla 

composizione granulometrica di progetto. Tali tolleranze devono essere 

verificate giornalmente tramite lettura delle determinazioni della massa per 

almeno dieci impasti consecutivi.  

Tempo di mescolamento  

Il tempo di mescolamento deve essere quello raccomandato dalla ditta 

costruttrice l’impianto di confezionamento del calcestruzzo, e, in ogni caso, non 

potrà essere inferiore ad un minuto. L’uniformità della miscela deve essere 

controllata dalla direzione dei lavori prelevando campioni di calcestruzzo 

all’inizio, alla metà e alla fine dello scarico di un impasto, e controllando che i 

tre prelievi non presentino abbassamenti al cono che differiscono tra di loro di 

più di 20 mm, né composizione sensibilmente diversa. La direzione dei lavori 

potrà rifiutare gli impasti non conformi a questa prescrizione. Inoltre, qualora le 

differenze in questione riguardino più del 5% delle misure effettuate nel corso 
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di una medesima giornata di produzione, le attrezzature di confezionamento 

saranno completamente verificate, e il cantiere non potrà riprendere che su 

ordine esplicito della direzione dei lavori, e dopo che l’impresa abbia prodotto 

la prova di una modifica o di una messa a punto degli impianti tale da migliorare 

la regolarità della produzione del calcestruzzo.  

Trasporto del calcestruzzo  

Il trasporto del calcestruzzo dall’impianto di confezionamento al cantiere di posa 

in opera, e tutte le operazioni di posa in opera, dovranno comunque essere 

eseguite in modo da non alterare gli impasti, evitando in particolare ogni forma 

di segregazione, la formazione di grumi e altri fenomeni connessi all’inizio della 

presa. Se durante il trasporto si manifesterà una segregazione, dovrà essere 

modificata in accordo con la direzione dei lavori la composizione dell’impasto, 

soprattutto se persiste dopo variazione del rapporto acqua/cemento. Se ciò 

malgrado la segregazione non dovesse essere eliminata, dovrà essere studiato 

nuovamente il sistema di produzione e trasporto del calcestruzzo.  

Documenti di consegna  

L’appaltatore dovrà fornire alla direzione dei lavori, prima o durante 

l’esecuzione del getto, il documento di consegna del produttore del 

calcestruzzo, contenente almeno i seguenti dati:  

- impianto di produzione;  

- quantità in metri cubi del calcestruzzo trasportato;  

- dichiarazione di conformità alle disposizioni della norma UNI EN 206:2016  

- Calcestruzzo  

- Specificazione, prestazione, produzione e conformità;  

- denominazione o marchio dell’ente di certificazione;  

- ora di carico;  

- ore di inizio e fine scarico;  

- dati dell’appaltatore;  

- cantiere di destinazione.  
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Per il calcestruzzo a prestazione garantita, la direzione dei lavori potrà chiedere 

le seguenti informazioni:  

- tipo e classe di resistenza del cemento;  

- tipo di aggregato;  

- tipo di additivi eventualmente aggiunti;  

- rapporto acqua/cemento;  

- prove di controllo di produzione del calcestruzzo;  

- sviluppo della resistenza;  

- provenienza dei materiali componenti.  

Per i calcestruzzi di particolare composizione dovranno essere fornite 

informazioni circa la composizione, il rapporto acqua/cemento e la dimensione 

massima dell’aggregato. Il direttore dei lavori potrà rifiutare il calcestruzzo 

qualora non rispetti le prescrizioni di legge e contrattuali, espresse almeno in 

termini di resistenza contrattistica e classe di consistenza. Le considerazioni su 

esposte valgono anche per il calcestruzzo confezionato in cantiere.  

Programma dei getti  

L’impresa esecutrice è tenuta a comunicare con dovuto anticipo al direttore dei 

lavori il programma dei getti del calcestruzzo indicando:  

- il luogo di getto;  

- la struttura interessata dal getto;  

- la classe di resistenza e di consistenza del calcestruzzo.  

I getti dovrebbero avere inizio solo dopo che il direttore dei lavori ha verificato:  

- la preparazione e rettifica dei piani di posa;  

- la pulizia delle casseforme;  

- la posizione e corrispondenza al progetto delle armature e del copriferro;  

- la posizione delle eventuali guaine dei cavi di precompressione;  

- la posizione degli inserti (giunti, water stop, ecc.);  

- l’umidificazione a rifiuto delle superfici assorbenti o la stesura del disarmante.  

Nel caso di getti contro terra è bene controllare che siano eseguite, in 
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conformità alle disposizioni di progetto, le seguenti operazioni:  

- la pulizia del sottofondo;  

- la posizione di eventuali drenaggi;  

- la stesa di materiale isolante e/o di collegamento.  

- Modalità esecutive e verifica della corretta posizione delle armature  

L’appaltatore dovrà adottare tutti gli accorgimenti necessari affinché le gabbie 

mantengano la posizione di progetto all’interno delle casseforme durante il 

getto.  

Prima dell’esecuzione del getto la direzione dei lavori dovrà verificare:  

- la corretta posizione delle armature metalliche;  

- la rimozione di polvere, terra, ecc., dentro le casseformi;  

- i giunti di ripresa delle armature;  

- la bagnatura dei casseri;  

- le giunzioni tra i casseri;  

- la pulitura dell’armatura da ossidazioni metalliche superficiali;  

- la stabilità delle casseformi, ecc.  

I getti devono essere eseguiti a strati di spessore limitato per consentirne la 

vibrazione completa ed evitare il fenomeno della segregazione dei materiali, 

spostamenti e danni alle armature, guaine, ancoraggi, ecc. Le pompe 

pneumatiche devono adoperarsi per i betoncini e le malte o pasta di cemento. 

La direzione dei lavori, durante l’esecuzione del getto del calcestruzzo, dovrà 

verificare la profondità degli strati e la distribuzione uniforme entro le casseformi, 

l’uniformità della compattazione senza fenomeni di segregazione, e gli 

accorgimenti per evitare danni dovuti alle vibrazioni o urti alle strutture già 

gettate. L’appaltatore ha l’onere di approntare i necessari accorgimenti per 

proteggere le strutture appena gettate dalle condizioni atmosferiche negative o 

estreme, quali pioggia, freddo, caldo. La superficie dei getti deve essere 

mantenuta umida per almeno 15 giorni, e comunque fino a 28 giorni 

dall’esecuzione, in climi caldi e secchi. Non si deve mettere in opera 
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calcestruzzo a temperature minori di 0°C, salvo il ricorso ad opportune cautele 

autorizzate dalla direzione dei lavori.  

Realizzazione delle gabbie delle armature per cemento armato 

Le gabbie di armatura dovranno essere, per quanto possibile, composte fuori 

opera. In ogni caso, in corrispondenza di tutti i nodi dovranno essere eseguite 

legature doppie incrociate in filo di ferro ricotto di diametro non inferiore a 0,6 

mm, in modo da garantire l’invariabilità della geometria della gabbia durante il 

getto. Nel caso di gabbie assemblate con parziale saldatura l’acciaio dovrà 

essere del tipo saldabile. La posizione delle armature metalliche entro i casseri 

dovrà essere garantita utilizzando esclusivamente opportuni distanziatori in 

materiale plastico non deformabile oppure di malta o pasta cementizia, in modo 

da rispettare il copriferro prescritto.  

Ancoraggio delle barre e loro giunzioni  

Le armature longitudinali devono essere interrotte, ovvero sovrapposte, 

preferibilmente nelle zone compresse o di minore sollecitazione. La continuità 

fra le barre può effettuarsi mediante: - sovrapposizione, calcolata in modo da 

assicurare l’ancoraggio di ciascuna barra. In ogni caso, la lunghezza di 

sovrapposizione nel tratto rettilineo deve essere non minore di venti volte il 

diametro della barra. La distanza mutua (interferro) nella sovrapposizione non 

deve superare quattro volte il diametro; - saldature, eseguite in conformità alle 

norme in vigore sulle saldature. Devono essere accertate la saldabilità degli 

acciai che vengono impiegati, nonché la compatibilità fra metallo e metallo di 

apporto, nelle posizioni o condizioni operative previste nel progetto esecutivo; 

- giunzioni meccaniche per barre di armatura. Tali tipi di giunzioni devono 

essere preventivamente validati mediante prove sperimentali. Per le barre di 

diametro f >32 mm occorrerà adottare particolari cautele negli ancoraggi e nelle 

sovrapposizioni. L’appaltatore dovrà consegnare preventivamente al direttore 

dei lavori le schede tecniche dei prodotti da utilizzare per le giunzioni.  

Getto del calcestruzzo ordinario  
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Lo scarico del calcestruzzo dal mezzo di trasporto nelle casseforme si deve 

effettuare applicando tutti gli accorgimenti atti ad evitare la segregazione. È 

opportuno che l’altezza di caduta libera del calcestruzzo fresco, 

indipendentemente dal sistema di movimentazione e getto, non ecceda 50-80 

cm, e che lo spessore degli strati orizzontali di calcestruzzo, misurato dopo la 

vibrazione, non sia maggiore di 30 cm. Si deve evitare di scaricare il 

calcestruzzo in cumuli da stendere poi successivamente con l’impiego dei 

vibratori, in quanto questo procedimento può provocare l’affioramento della 

pasta cementizia e la segregazione. Per limitare l’altezza di caduta libera del 

calcestruzzo, è opportuno utilizzare un tubo di getto che consenta al 

calcestruzzo di fluire all’interno di quello precedentemente messo in opera. Nei 

getti in pendenza è opportuno predisporre dei cordolini d’arresto atti ad evitare 

la formazione di lingue di calcestruzzo tanto sottili da non poter essere 

compattate in modo efficace.  

Nel caso di getti in presenza d’acqua è opportuno:  

- adottare gli accorgimenti atti ad impedire che l’acqua dilavi il calcestruzzo e 

ne pregiudichi la regolare presa e maturazione;  

- provvedere, con i mezzi più adeguati, alla deviazione dell’acqua e adottare 

miscele di calcestruzzo, coesive, con caratteristiche antidilavamento, 

preventivamente provate ed autorizzate dal direttore dei lavori;  

- utilizzare una tecnica di messa in opera che permetta di gettare il calcestruzzo 

fresco dentro il calcestruzzo fresco precedentemente gettato, in modo da far 

rifluire il calcestruzzo verso l’alto, limitando così il contatto diretto tra l’acqua e 

il calcestruzzo fresco in movimento. 

Stagionatura  

Prescrizioni per una corretta stagionatura  

Per una corretta stagionatura del calcestruzzo è necessario seguire le seguenti 

disposizioni:  

– prima della messa in opera:  
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- saturare a rifiuto il sottofondo e le casseforme di legno, oppure isolare il 

sottofondo con fogli di plastica e impermeabilizzare le casseforme con 

disarmante;  

- la temperatura del calcestruzzo al momento della messa in opera deve essere 

<= 0°C, raffreddando, se necessario, gli aggregati e l’acqua di miscela.  

– durante la messa in opera:  

- erigere temporanee barriere frangivento per ridurne la velocità sulla superficie 

del calcestruzzo;  

- erigere protezioni temporanee contro l’irraggiamento diretto del sole;  

- proteggere il calcestruzzo con coperture temporanee, quali fogli di polietilene, 

nell’intervallo fra la messa in opera e la finitura;  

- ridurre il tempo fra la messa in opera e l’inizio della stagionatura protetta.  

– dopo la messa in opera:  

- minimizzare l’evaporazione proteggendo il calcestruzzo immediatamente 

dopo la finitura con membrane impermeabili, umidificazione a nebbia o 

copertura;  

- la massima temperatura ammissibile all’interno delle sezioni è di 70°C;  

- la differenza massima di temperatura fra l’interno e l’esterno è di 20°C;  

- la massima differenza di temperatura fra il calcestruzzo messo in opera e le 

parti già indurite o altri elementi della struttura è di 15°C.  

È compito della direzione dei lavori specificare le modalità di ispezione e di 

controllo. 

 Protezione in generale 

 La protezione consiste nell’impedire, durante la fase iniziale del processo di 

indurimento:  

- l’essiccazione della superficie del calcestruzzo, perché l’acqua è necessaria 

per l’idratazione del cemento e, nel caso in cui si impieghino cementi di miscela, 

per il progredire delle reazioni pozzolaniche. Inoltre, ancora, per evitare che gli 

strati superficiali del manufatto indurito risultino porosi. L’essiccazione 
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prematura rende il copriferro permeabile e, quindi, scarsamente resistente alla 

penetrazione delle sostanze aggressive presenti nell’ambiente di esposizione;  

- il congelamento dell’acqua d’impasto prima che il calcestruzzo abbia raggiunto 

un grado adeguato di indurimento;  

- che i movimenti differenziali, dovuti a differenze di temperatura attraverso la 

sezione del manufatto, siano di entità tale da generare fessure.  

I metodi di stagionatura proposti dall’appaltatore dovranno essere 

preventivamente sottoposti all’esame del direttore dei lavori, che potrà 

richiedere le opportune verifiche sperimentali. Durante il periodo di stagionatura 

protetta, si dovrà evitare che i getti di calcestruzzo subiscano urti, vibrazioni e 

sollecitazioni di ogni genere. Il metodo di stagionatura prescelto dovrà 

assicurare che le variazioni termiche differenziali nella sezione trasversale delle 

strutture, da misurare con serie di termocoppie, non provochino fessure o 

cavillature tali da compromettere le caratteristiche del calcestruzzo indurito. Tali 

variazioni termiche potranno essere verificate direttamente nella struttura 

mediante serie di termocoppie predisposte all’interno del cassero nella 

posizione indicata dal progettista. L’appaltatore dovrà evitare congelamenti 

superficiali o totali di strutture in cemento armato sottili, oppure innalzamenti di 

temperatura troppo elevati con conseguente abbattimento delle proprietà del 

calcestruzzo indurito nel caso di strutture massive. 

Durata della stagionatura  

Con il termine durata di stagionatura si intende il periodo che intercorre tra la 

messa in opera e il tempo in cui il calcestruzzo ha raggiunto le caratteristiche 

essenziali desiderate. Per l’intera durata della stagionatura, il calcestruzzo 

necessita d’attenzioni e cure affinché la sua maturazione possa avvenire in 

maniera corretta. La durata di stagionatura deve essere prescritta in relazione 

alle proprietà richieste per la superficie del calcestruzzo (resistenza meccanica 

e compattezza) e per la classe d’esposizione. Se la classe di esposizione 

prevista è limitata alle classi X0 e XC1, il tempo minimo di protezione non deve 
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essere inferiore a 12 ore, a condizione che il tempo di presa sia inferiore a 5 

ore, e che la temperatura della superficie del calcestruzzo sia superiore a 5°C. 

Se il calcestruzzo è esposto a classi d’esposizione diverse da X0 o XC1, la 

durata di stagionatura deve essere estesa fino a quando il calcestruzzo ha 

raggiunto, sulla sua superficie, almeno il 50% della resistenza media, o il 70% 

della resistenza caratteristica, previste dal progetto. Nella tabella 58.3 sono 

riportati, in funzione dello sviluppo della resistenza e della temperatura del 

calcestruzzo, la durata di stagionatura minima per calcestruzzi esposti a classi 

d’esposizione diverse da X0 e XC1. 

L’indicazione circa la durata di stagionatura, necessaria ad ottenere la durabilità 

e impermeabilità dello strato superficiale, non deve essere confusa con il tempo 

necessario al raggiungimento della resistenza prescritta per la rimozione delle 

casseforme, e i conseguenti aspetti di sicurezza strutturale. Per limitare la 

perdita d’acqua per evaporazione si adottano i seguenti metodi:  

- mantenere il getto nelle casseforme per un tempo adeguato (3-7 giorni);  

- coprire la superficie del calcestruzzo con fogli di plastica, a tenuta di vapore, 

assicurati ai bordi e nei punti di giunzione;  

- mettere in opera coperture umide sulla superficie in grado di proteggere 

dall’essiccazione;  

- mantenere umida la superficie del calcestruzzo con l’apporto di acqua;  

- applicare prodotti specifici (filmogeni antievaporanti) per la protezione delle 

superfici. I prodotti filmogeni di protezione curing non possono essere applicati 

lungo i giunti di costruzione, sulle riprese di getto o sulle superfici che devono 

essere trattate con altri materiali, a meno che il prodotto non venga 

completamente rimosso prima delle operazioni o che si sia verificato che non 

ci siano effetti negativi nei riguardi dei trattamenti successivi, salvo specifica 

deroga da parte della direzione dei lavori. Per eliminare il film dello strato 

protettivo dalla superficie del calcestruzzo, si può utilizzare la sabbiatura o 

l’idropulitura con acqua in pressione. La colorazione del prodotto di curing serve 
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a rendere visibili le superfici trattate. Si devono evitare, nel corso della 

stagionatura, i ristagni d’acqua sulle superfici che rimarranno a vista. Nel caso 

in cui siano richieste particolari caratteristiche per la superficie del calcestruzzo, 

quali la resistenza all’abrasione o durabilità, è opportuno aumentare il tempo di 

protezione e maturazione. UNI EN 206-1:2016 - Calcestruzzo - Parte 1: 

Specificazione, prestazione, produzione e conformità. 

Casseforme e puntelli per le strutture in calcestruzzo semplice e armato 

Caratteristiche delle casseforme 

 Le casseforme e le relative strutture di supporto devono essere realizzate in 

modo da sopportare le azioni alle quali sono sottoposte nel corso della messa 

in opera del calcestruzzo, e in modo da essere abbastanza rigide per garantire 

il rispetto delle dimensioni geometriche e delle tolleranze previste.  

In base alla loro configurazione le casseforme possono essere classificate in:  

- casseforme smontabili;  

- casseforme a tunnel, idonee a realizzare contemporaneamente elementi 

edilizi orizzontali e verticali;  

- casseforme rampanti, atte a realizzare strutture verticali mediante il loro 

progressivo innalzamento, ancorate al calcestruzzo precedentemente messo 

in opera;  

- casseforme scorrevoli, predisposte per realizzare in modo continuo opere che 

si sviluppano in altezza o lunghezza.  

Per rispettare le quote e le tolleranze geometriche progettuali, le casseforme 

devono essere praticamente indeformabili quando, nel corso della messa in 

opera, sono assoggettate alla pressione del calcestruzzo e alla vibrazione. È 

opportuno che eventuali prescrizioni relative al grado di finitura della superficie 

a vista siano riportate nelle specifiche progettuali. La superficie interna delle 

casseforme rappresenta il negativo dell’opera da realizzare; tutti i suoi pregi e 

difetti si ritrovano sulla superficie del getto. Generalmente, una cassaforma è 

ottenuta mediante l’accostamento di pannelli. Se tale operazione non è 



   

 

 
 

10  

eseguita correttamente e/o non sono predisposti i giunti a tenuta, la fase liquida 

del calcestruzzo, o boiacca, fuoriesce provocando difetti estetici sulla superficie 

del getto, eterogeneità nella tessitura e nella colorazione, nonché nidi di ghiaia. 

La tenuta delle casseforme deve essere curata in modo particolare nelle 

strutture con superfici di calcestruzzo a vista, e può essere migliorata 

utilizzando giunti preformati riutilizzabili, oppure con mastice e con guarnizioni 

monouso. Alla difficoltà di ottenere connessioni perfette si può porre rimedio 

facendo in modo che le giunture siano in corrispondenza di modanature o di 

altri punti d’arresto del getto. Tutti i tipi di casseforme (con la sola esclusione di 

quelle che rimangono inglobate nell’opera finita), prima della messa in opera 

del calcestruzzo, richiedono il trattamento con un agente (prodotto) disarmante. 

I prodotti disarmanti sono applicati ai manti delle casseforme per agevolare il 

distacco del calcestruzzo, ma svolgono anche altre funzioni, quali la protezione 

della superficie delle casseforme metalliche dall’ossidazione e della corrosione, 

l’impermeabilizzazione dei pannelli di legno e il miglioramento della qualità della 

superficie del calcestruzzo. La scelta del prodotto e la sua corretta applicazione 

influenzano la qualità delle superfici del calcestruzzo, in particolare 

l’omogeneità di colore e l’assenza di bolle. Le casseforme assorbenti, costituite 

da tavole o pannelli di legno non trattato o altri materiali assorbenti, 

calcestruzzo compreso, prima della messa in opera del calcestruzzo richiedono 

la saturazione con acqua. Si deve aver cura di eliminare ogni significativa 

traccia di ruggine nelle casseforme metalliche. Nel caso in cui i ferri d’armatura 

non siano vincolati alle casseforme, per rispettare le tolleranze dello spessore 

del copriferro si dovranno predisporre opportune guide o riscontri che 

contrastano l’effetto della pressione esercitata dal calcestruzzo 

Casseforme in legno 

Nel caso di utilizzo di casseforme in legno, si dovrà curare che le stesse siano 

eseguite con tavole a bordi paralleli e ben accostate, in modo che non abbiano 

a presentarsi, dopo il disarmo, sbavature o disuguaglianze sulle facce in vista 
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del getto. In ogni caso, l’appaltatore avrà cura di trattare le casseforme, prima 

del getto, con idonei prodotti disarmanti. Le parti componenti i casseri devono 

essere a perfetto contatto per evitare la fuoriuscita di boiacca cementizia. 

Pulizia e trattamento  

I casseri devono essere puliti e privi di elementi che possano in ogni modo 

pregiudicare l’aspetto della superficie del conglomerato cementizio indurito. 

Dove e quando necessario, si farà uso di prodotti disarmanti disposti in strati 

omogenei continui. I disarmanti non dovranno assolutamente macchiare la 

superficie in vista del conglomerato cementizio. Su tutte le casseforme di una 

stessa opera dovrà essere usato lo stesso prodotto. Nel caso di utilizzo di 

casseforme impermeabili, per ridurre il numero delle bolle d’aria sulla superficie 

del getto, si dovrà fare uso di disarmante con agente tensioattivo in quantità 

controllata e la vibrazione dovrà essere contemporanea al getto. Qualora si 

realizzino conglomerati cementizi colorati o con cemento bianco, l’uso dei 

disarmanti sarà subordinato a prove preliminari atte a dimostrare che il prodotto 

usato non alteri il colore.  

Legature delle casseforme e distanziatori delle armature  

Gli inserti destinati a mantenere le armature in posizione, quali distanziali, tiranti, 

barre o altri elementi incorporati o annegati nella sezione come placche e perni 

di ancoraggio, devono:  

- essere fissati solidamente in modo tale che la loro posizione rimanga quella 

prescritta anche dopo la messa in opera e la compattazione del calcestruzzo;  

- non indebolire la struttura;  

- non indurre effetti dannosi al calcestruzzo, agli acciai di armatura e ai tiranti di 

precompressione;  

- non provocare macchie inaccettabili;  

- non nuocere alla funzionalità o alla durabilità dell’elemento strutturale;  

- non ostacolare la messa in opera e la compattazione del calcestruzzo.  

Ogni elemento annegato deve avere una rigidità tale da mantenere la sua forma 
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durante le operazioni di messa in opera del calcestruzzo. I dispositivi che 

mantengono in posto le casseforme, quando attraversano il conglomerato 

cementizio, non devono essere dannosi a quest’ultimo. In particolare, viene 

prescritto che, dovunque sia possibile, gli elementi delle casseforme vengano 

fissati nell’esatta posizione prevista usando fili metallici liberi di scorrere entro 

tubi di pvc o simile, questi ultimi destinati a rimanere incorporati nel getto di 

calcestruzzo. Dove ciò non fosse possibile, previa informazione alla direzione 

dei lavori, potranno essere adottati altri sistemi, prescrivendo le cautele da 

adottare. È vietato l’uso di distanziatori di legno o metallici; sono, invece, 

ammessi quelli in plastica, ma ovunque sia possibile dovranno essere usati 

quelli in malta di cemento. La superficie del distanziatore a contatto con la 

cassaforma deve essere la più piccola possibile. Si preferiranno, quindi, forme 

cilindriche, semicilindriche e semisferiche.  

Strutture di supporto 

 Le strutture di supporto devono prendere in considerazione l’effetto combinato:  

- del peso proprio delle casseforme, dei ferri d’armatura e del calcestruzzo;  

- della pressione esercitata sulle casseforme dal calcestruzzo in relazione ai 

suoi gradi di consistenza più elevati, particolarmente nel caso di calcestruzzo 

autocompattante (scc);  

- delle sollecitazioni esercitate da personale, materiali, attrezzature, ecc., 

compresi gli effetti statici e dinamici provocati dalla messa in opera del 

calcestruzzo, dai suoi eventuali accumuli in fase di getto e dalla sua 

compattazione;  

- dei possibili sovraccarichi dovuti al vento e alla neve. Alle casseforme non 

devono essere connessi carichi e/o azioni dinamiche dovute a fattori esterni 

quali, ad esempio, le tubazioni delle pompe per calcestruzzo.  

La deformazione totale delle casseforme, e la somma di quelle relative ai 

pannelli e alle strutture di supporto, non deve superare le tolleranze 

geometriche previste per il getto. Per evitare la deformazione del calcestruzzo 
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non ancora completamente indurito e le possibili fessurazioni, le strutture di 

supporto devono prevedere l’effetto della spinta verticale e orizzontale del 

calcestruzzo durante la messa in opera e, nel caso in cui la struttura di supporto 

poggi, anche parzialmente, al suolo, occorrerà assumere i provvedimenti 

necessari per compensare gli eventuali assestamenti. Nel caso del 

calcestruzzo autocompattante (scc) non è prudente tener conto della riduzione 

di pressione laterale, che deve essere considerata di tipo idrostatico agente su 

tutta l’altezza di getto, computata a partire dalla quota d’inizio o di ripresa di 

getto. Per evitare la marcatura delle riprese di getto, compatibilmente con la 

capacità delle casseforme a resistere alla spinta idrostatica esercitata dal 

materiale fluido, il calcestruzzo autocompattante deve essere messo in opera 

in modo continuo, programmando le riprese di getto lungo le linee di 

demarcazione architettoniche (modanature, segna-piano, ecc.). - Giunti tra gli 

elementi di cassaforma I giunti tra gli elementi di cassaforma saranno realizzati 

con ogni cura, al fine di evitare fuoriuscite di boiacca e creare irregolarità o 

sbavature. Potrà essere prescritto che tali giunti debbano essere evidenziati in 

modo da divenire elementi architettonici. - Predisposizione di fori, tracce, cavità 

L’appaltatore avrà l’obbligo di predisporre in corso di esecuzione quanto è 

previsto nei disegni progettuali esecutivi, per ciò che concerne fori, tracce, 

cavità, incassature, ecc., per la posa in opera di apparecchi accessori quali 

giunti, appoggi, smorzatori sismici, pluviali, passi d’uomo, passerelle 

d’ispezione, sedi di tubi e di cavi, opere interruttive, sicurvia, parapetti, mensole, 

segnalazioni, parti d’impianti, ecc. Linee generali per il disarmo delle strutture 

in cemento armato Il disarmo comprende le fasi che riguardano la rimozione 

delle casseforme e delle strutture di supporto.  

Queste non possono essere rimosse prima che il calcestruzzo abbia raggiunto 

la resistenza sufficiente a:  

- sopportare le azioni applicate;  

- evitare che le deformazioni superino le tolleranze specificate;  
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- resistere ai deterioramenti di superficie dovuti al disarmo.  

Durante il disarmo è necessario evitare che la struttura subisca colpi, 

sovraccarichi e deterioramenti. I carichi sopportati da ogni centina devono 

essere rilasciati gradatamente, in modo tale che gli elementi di supporto 

contigui non siano sottoposti a sollecitazioni brusche ed eccessive. La stabilità 

degli elementi di supporto e delle casseforme deve essere assicurata e 

mantenuta durante l’annullamento delle reazioni in gioco e lo smontaggio. Il 

disarmo deve avvenire gradatamente adottando i provvedimenti necessari ad 

evitare brusche sollecitazioni e azioni dinamiche. Infatti, l’eliminazione di un 

supporto dà luogo, nel punto di applicazione, ad una repentina forza uguale e 

contraria a quella esercitata dal supporto (per carichi verticali, si tratta di forze 

orientate verso il basso, che danno luogo ad impropri aumenti di sollecitazione 

delle strutture). Il disarmo non deve avvenire prima che la resistenza del 

conglomerato abbia raggiunto il valore necessario in relazione all’impiego della 

struttura all’atto del disarmo, tenendo anche conto delle altre esigenze 

progettuali e costruttive. Si può procedere alla rimozione delle casseforme dai 

getti solo quando è stata raggiunta la resistenza indicata dal progettista, e 

comunque non prima dei tempi prescritti nei decreti attuativi della legge n. 

1086/1971. In ogni caso, il disarmo deve essere autorizzato e concordato con 

la direzione dei lavori. Si deve porre attenzione ai periodi freddi, quando le 

condizioni climatiche rallentano lo sviluppo delle resistenze del calcestruzzo, 

come pure al disarmo e alla rimozione delle strutture di sostegno delle solette 

e delle travi. In caso di dubbio, è opportuno verificare la resistenza meccanica 

reale del calcestruzzo. Le operazioni di disarmo delle strutture devono essere 

eseguite da personale specializzato, dopo l’autorizzazione del direttore dei 

lavori. Si dovrà tenere conto e prestare attenzione che sulle strutture da 

disarmare non vi siano carichi accidentali e temporanei, e verificare i tempi di 

maturazione dei getti in calcestruzzo.  

È vietato disarmare le armature di sostegno se sulle strutture insistono carichi 
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accidentali e temporanei.  

Disarmanti 

 L’impiego di disarmanti per facilitare il distacco delle casseforme non deve 

pregiudicare l’aspetto della superficie del calcestruzzo e la permeabilità, né 

influenzarne la presa, o causare la formazione di bolle e macchie.  

La direzione dei lavori potrà autorizzare l’uso di disarmanti sulla base di prove 

sperimentali per valutarne gli effetti finali. In generale, le quantità di disarmante 

non devono superare i dosaggi indicati dal produttore. La stessa cosa vale per 

l’applicazione del prodotto.  

Ripristini e stuccature  

Nessun ripristino o stuccatura potrà essere eseguito dall’appaltatore dopo il 

disarmo delle strutture in calcestruzzo senza il preventivo controllo del direttore 

dei lavori. Eventuali elementi metallici, quali chiodi o reggette che dovessero 

sporgere dai getti, dovranno essere tagliati almeno 1 cm sotto la superficie finita, 

e gli incavi risultanti dovranno essere accuratamente sigillati con malta fine di 

cemento ad alta adesione. Gli eventuali fori e/o nicchie formate nel calcestruzzo 

dalle strutture di supporto dei casseri, devono essere riempiti e trattati in 

superficie con un materiale di qualità simile a quella del calcestruzzo circostante. 

A seguito di tali interventi, la direzione dei lavori potrà richiedere, per motivi 

estetici, la ripulitura o la verniciatura delle superfici del getto con idonei prodotti.  

Caricamento delle strutture disarmate  

Il caricamento delle strutture in cemento armato disarmate deve essere 

autorizzato dalla direzione dei lavori, che deve valutarne l’idoneità statica o in 

relazione alla maturazione del calcestruzzo e ai carichi sopportabili. La 

direzione dei lavori potrà procedere alla misura delle deformazioni delle 

strutture dopo il disarmo, considerando l’azione del solo peso proprio. 

 

Articolo 5 – Opere di impermeabilizzazione 

Si intendono per opere di impermeabilizzazione quelle che servono a limitare 
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(o ridurre entro valori prefissati) il passaggio di acqua (sotto forma liquida o 

vapore) attraverso una parte dell'edificio (pareti, fondazioni, pavimenti 

controterra ecc.) o comunque lo scambio igrometrico tra ambienti.  

Le opere di impermeabilizzazione si dividono in:  

- impermeabilizzazioni costituite da strati continui (o discontinui) di prodotti;  

- impermeabilizzazioni realizzate mediante la formazione di intercapedini 

ventilate. Categorie di impermeabilizzazioni  

Le impermeabilizzazioni, si intendono suddivise nelle seguenti categorie:  

- impermeabilizzazioni di coperture continue o discontinue;  

- impermeabilizzazioni di pavimentazioni;  

- impermeabilizzazioni di opere interrate;  

- impermeabilizzazioni di elementi verticali (non risalita d'acqua).  

Realizzazione Per la realizzazione delle diverse categorie si utilizzeranno i 

materiali e le modalità indicate negli altri documenti progettuali, ove non siano 

specificate in dettaglio nel progetto od a suo completamento si rispetteranno le 

prescrizioni seguenti: - per le impermeabilizzazioni di coperture, vedere relativo 

articolo.  

- per le impermeabilizzazioni di pavimentazioni, vedere relativo articolo. 

Controlli e aggiornamento del piano di manutenzione dell’opera  

Il Direttore dei Lavori per la realizzazione delle opere di impermeabilizzazione 

opererà come segue: - nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai 

tempi e alle procedure, verificherà in corso d'opera che i materiali impiegati e 

le tecniche di posa siano effettivamente quella prescritta ed inoltre almeno per 

gli strati più significativi verificherà che il risultato finale sia coerente con le 

prescrizioni di progetto e comunque con la funzione attribuita all'elemento o 

strato considerato. In particolare verificherà i collegamenti tra gli strati, la 

realizzazione di giunti/sovrapposizioni dei singoli prodotti costituenti uno strato, 

l'esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari ove sono richieste 

lavorazioni in sito. Per quanto applicabili verificherà con semplici metodi da 
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cantiere le resistenze meccaniche (punzonamenti, resistenza a flessione, ecc.) 

la impermeabilità dello strato di tenuta all'acqua, la continuità (o discontinuità) 

degli strati, ecc. - a conclusione dell'opera eseguire prove (anche solo 

localizzate) per verificare le resistenze ad azioni meccaniche localizzate, 

l’interconnessione e compatibilità con altre parti dell'edificio e con eventuali 

opere di completamento.  

Il Direttore dei Lavori raccoglierà inoltre in un fascicolo i documenti progettuali 

più significativi, eventuali schede di prodotti, nonché le istruzioni per la 

manutenzione ai fini dell’integrazione o aggiornamento del piano di 

manutenzione dell’opera. 

 

Articolo 6 – Pareti esterne e partizioni interne 

Si intende per parete esterna il sistema edilizio avente la funzione di separare 

e conformare gli spazi interni al sistema rispetto all'esterno. Si intende per 

partizione interna un sistema edilizio avente funzione di dividere e conformare 

gli spazi interni del sistema edilizio.  

Nella esecuzione delle pareti esterne si terrà conto della loro tipologia 

(trasparente, portante, portata, monolitica, ad intercapedine, termoisolata, 

ventilata) e della loro collocazione (a cortina, a semicortina od inserita).  

Nella esecuzione delle partizioni interne si terrà conto della loro classificazione 

in partizione semplice (solitamente realizzata con piccoli elementi e leganti 

umidi) o partizione prefabbricata (solitamente realizzata con montaggio in sito 

di elementi predisposti per essere assemblati a secco). Strati funzionali Quando 

non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi 

non sono sufficientemente dettagliati) si intende che ciascuna delle categorie 

di parete composta da più strati funzionali (costruttivamente uno strato può 

assolvere a più funzioni) che devono essere realizzati come segue. 

Partizioni interne costituite da elementi predisposti per essere assemblati in sito  

Le partizioni interne costituite da elementi predisposti per essere assemblati in 
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sito (con o senza piccole opere di adeguamento nelle zone di connessione con 

le altre pareti o con il soffitto) devono essere realizzate con prodotti rispondenti 

alle prescrizioni date nell'articolo prodotti per pareti esterne e partizioni interne. 

Nell'esecuzione si seguiranno le modalità previste dal produttore (ivi incluso 

l'utilizzo di appositi attrezzi) ed approvate dalla Direzione dei Lavori. Si curerà 

la corretta predisposizione degli elementi che svolgono anche funzione di 

supporto in modo da rispettare le dimensioni, le tolleranze ed i giochi previsti o 

comunque necessari ai fini del successivo assemblaggio degli altri elementi. Si 

curerà che gli elementi di collegamento e di fissaggio vengano posizionati ed 

installati in modo da garantire l'adeguata trasmissione delle sollecitazioni 

meccaniche. Il posizionamento di pannelli, vetri, elementi di completamento, 

ecc. sarà realizzato con l'interposizione di guarnizioni, distanziatori, ecc. che 

garantiscano il raggiungimento dei livelli di prestazione previsti ed essere 

completate con sigillature, ecc. Il sistema di giunzione nel suo insieme deve 

completare il comportamento della parete e deve essere eseguito secondo gli 

schemi di montaggio previsti; analogamente si devono eseguire secondo gli 

schemi previsti e con accuratezza le connessioni con le pareti murarie, con i 

soffitti, ecc. 

 

Articolo 7 – Intonaci 

Intonaco grezzo  

L’intonaco grezzo dovrà essere costituito da uno strato di rinzaffo rustico, 

applicato con predisposte poste e guide, su pareti, soffitti e volte sia per interni 

che per esterni. L'intonaco potrà essere eseguito: - con malta di calce e 

pozzolana, composta da 120 kg di calce idrata per 1,00 m3 di pozzolana 

vagliata; - con malta bastarda di calce, sabbia e cemento composta da 0,35 m3 

di calce spenta, 100 kg di cemento tipo "325" e 0,9 m3 di sabbia; - con malta 

cementizia composta da 300 kg di cemento tipo "325" per 1,00 m3 di sabbia.  

Intonaco grezzo fratazzato  
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L’intonaco grezzo fratazzato dovrà essere costituito da un primo strato di 

rinzaffo e da un secondo strato fratazzato rustico, applicato con predisposte 

poste e guide, su pareti e soffitti, sia per interni che per esterni. L'intonaco potrà 

essere eseguito con la malta descritta nel precedente paragrafo. Intonaco civile 

L’intonaco civile dovrà essere formato da tre strati di cui il primo di rinzaffo, un 

secondo tirato in piano con regolo e fratazzo con predisposte poste e guide ed 

un terzo di rifinitura formato da uno strato di colla della stessa malta passata al 

crivello fino, lisciata con fratazzo metallico o alla pezza, per pareti, soffitti e volte, 

sia all'interno che all'esterno.  

Intonaco resistente alla fiamma  

L’intonaco resistente alla fiamma dovrà essere a base di materiali isolanti 

(vermiculite, per lite) impastati con idonei leganti e correttivi. Dovrà essere 

applicato su pareti e soffitti aventi superficie rasata o rustica, per lo spessore 

minimo di 2 cm, e comunque adeguati a quanto richiesto dalle norme.  

Paraspigoli  

I paraspigoli dovranno essere applicati, prima della formazione degli intonaci, 

dei profilati in lamiera zincata dell'altezza minima di m. 1,70 e dello spessore di 

mm 1. 

 

Articolo 8 – Opere di vetrazione e serramentistica 

Si intendono per opere di vetrazione quelle che comportano la collocazione in 

opera di lastre di vetro (o prodotti similari sempre comunque in funzione di 

schermo) sia in luci fisse sia in ante fisse o mobili di finestre, portefinestre o 

porte.  

Si intendono per opere di serramentistica quelle relative alla collocazione di 

serramenti (infissi) nei vani aperti delle parti murarie destinate a riceverli.  

Realizzazione  

La realizzazione delle opere di vetrazione deve avvenire con i materiali e le 

modalità previsti dal progetto ed ove questo non sia sufficientemente dettagliato 
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valgono le prescrizioni seguenti. Le lastre di vetro in relazione al loro 

comportamento meccanico devono essere scelte tenendo conto delle loro 

dimensioni, delle sollecitazioni previste dovute a carico vento e neve, delle 

sollecitazioni dovute ad eventuali sbattimenti e delle deformazioni prevedibili 

del serramento. Devono inoltre essere considerate per la loro scelta le esigenze 

di isolamento termico, acustico, di trasmissione luminosa, di trasparenza o 

traslucidità, di sicurezza sia ai fini antinfortunistici che di resistenza alle 

effrazioni, atti vandalici, ecc. Per la valutazione della adeguatezza delle lastre 

alle prescrizioni predette, in mancanza di prescrizioni nel progetto si intendono 

adottati i criteri stabiliti nelle norme UNI per l'isolamento termico ed acustico, la 

sicurezza, ecc: UNI EN 12758:2011 - Vetro per edilizia - Vetrazioni e isolamento 

acustico per via aerea - Descrizioni del prodotto e determinazione delle 

proprietà;  

UNI 7697:2015 - Criteri di sicurezza nelle applicazioni vetrarie.  

Gli smussi ai bordi e negli angoli devono prevenire possibili scagliature. I 

materiali di tenuta, se non precisati nel progetto esecutivo, si intendono scelti 

in relazione alla conformazione ed alle dimensioni delle scanalature (o battente 

aperto con ferma vetro) per quanto riguarda lo spessore e le dimensioni in 

genere, la capacità di adattarsi alle deformazioni elastiche dei telai fissi ed ante 

apribili; la resistenza alle sollecitazioni dovute ai cicli termoigrometrici tenuto 

conto delle condizioni microlocali che si creano all'esterno rispetto all'interno, 

ecc. e tenuto conto del numero, posizione e caratteristiche dei tasselli di 

appoggio, periferici e spaziatori. Nel caso di lastre posate senza serramento gli 

elementi di fissaggio (squadrette, tiranti, ecc.) devono avere adeguata 

resistenza meccanica, essere preferibilmente di metallo non ferroso o 

comunque protetto dalla corrosione. Tra gli elementi di fissaggio e la lastra deve 

essere interposto materiale elastico e durabile alle azioni climatiche. La posa in 

opera deve avvenire previa eliminazione di depositi e materiali dannosi dalle 

lastre, serramenti, ecc. e collocando i tasselli di appoggio in modo da far 
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trasmettere correttamente il peso della lastra al serramento; i tasselli di 

fissaggio servono a mantenere la lastra nella posizione prefissata. Le lastre che 

possono essere urtate devono essere rese visibili con opportuni segnali (motivi 

ornamentali, maniglie, ecc.). La sigillatura dei giunti tra lastra e serramento 

deve essere continua in modo da eliminare ponti termici ed acustici. Per i 

sigillanti e gli adesivi si devono rispettare le prescrizioni previste dal fabbricante 

per la preparazione, le condizioni ambientali di posa e di manutenzione. 

Comunque la sigillatura deve essere conforme a quella richiesta dal progetto 

od effettuata sui prodotti utilizzati per qualificare il serramento nel suo insieme.  

Posa in opera dei serramenti  

La realizzazione della posa dei serramenti deve essere effettuata come indicato 

nel progetto esecutivo e quando non precisato deve avvenire secondo le 

prescrizioni seguenti. Le finestre collocate su propri controtelai e fissate con i 

mezzi previsti dal progetto e comunque in modo da evitare sollecitazioni 

localizzate. Il giunto tra controtelaio e telaio fisso se non progettato in dettaglio 

onde mantenere le prestazioni richieste al serramento dovrà essere eseguito 

con le seguenti attenzioni:  

- assicurare tenuta all'aria ed isolamento acustico;  

- gli interspazi devono essere sigillati con materiale comprimibile e che resti 

elastico nel tempo, se ciò non fosse sufficiente (giunti larghi più di 8 mm) si 

sigillerà anche con apposito sigillante capace di mantenere l'elasticità nel 

tempo e di aderire al materiale dei serramenti;  

- il fissaggio deve resistere alle sollecitazioni che il serramento trasmette sotto 

l'azione del vento od i carichi dovuti all'utenza (comprese le false manovre).  

La posa con contatto diretto tra serramento e parte muraria deve avvenire:  

- assicurando il fissaggio con l'ausilio di elementi meccanici (zanche, tasselli ad 

espansione, ecc.);  

- sigillando il perimetro esterno con malta previa eventuale interposizione di 

elementi separatori quali non tessuti, fogli, ecc.;  



   

 

 
 

12  

- curando l'immediata pulizia delle parti che possono essere danneggiate 

(macchiate, corrose, ecc.) dal contatto con la malta o altri prodotti utilizzati 

durante l’installazione del serramento.  

Le porte devono essere posate in opera analogamente a quanto indicato per le 

finestre; inoltre si dovranno curare le altezze di posa rispetto al livello del 

pavimento finito. Per le porte con alte prestazioni meccaniche (antieffrazione) 

acustiche, termiche o di comportamento al fuoco, si rispetteranno inoltre le 

istruzioni per la posa date dal fabbricante ed accettate dalla Direzione dei Lavori.  

Per la realizzazione delle cosiddette "vetrazioni strutturali" e/o lucernari ad 

illuminazione zenitale si farà riferimento alle norme di qualità contenute nella 

Guida Tecnica UEAtc (ICITE-CNR) e relativi criteri di verifica.  

Controlli e aggiornamento del piano di manutenzione dell’opera  

Il Direttore dei Lavori per la realizzazione opererà come segue: - nel corso 

dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà 

via via che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelli 

prescritti. In particolare verificherà la realizzazione delle sigillature tra lastre di 

vetro e telai e tra i telai fissi ed i controtelai; l'esecuzione dei fissaggi per le 

lastre non intelaiate; il rispetto delle prescrizioni di progetto esecutivo, del 

capitolato e del produttore per i serramenti con altre prestazioni. - a conclusione 

dei lavori eseguirà verifiche visive della corretta messa in opera e della 

completezza dei giunti, sigillature, ecc. Eseguirà controlli orientativi circa la 

forza di apertura e chiusura dei serramenti (stimandole con la forza corporea 

necessaria) l'assenza di punti di attrito non previsti, e prove orientative di tenuta 

all'acqua, con spruzzatori a pioggia, ed all'aria, con l'uso di fumogeni, ecc. Il 

Direttore dei Lavori raccoglierà in un fascicolo i documenti progettuali più 

significativi, eventuali schede di prodotti, nonché le istruzioni per la 

manutenzione ai fini dell’integrazione o aggiornamento del piano di 

manutenzione dell’opera. 
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Articolo 9 – Pavimentazioni 

Si intende per pavimentazione un sistema edilizio avente quale scopo quello di 

consentire o migliorare il transito e la resistenza alle sollecitazioni in 

determinate condizioni di uso.  

Esse si intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie:  

- pavimentazioni su strato portante;  

- pavimentazioni su terreno (cioè dove la funzione di strato portante del sistema 

di pavimentazione è svolta dal terreno). 

Strati funzionali  

Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o 

quando questi non sono sufficientemente dettagliati) si intende che ciascuna 

delle categorie sopracitate sarà composta dai seguenti strati funzionali, 

(costruttivamente uno strato può assolvere una o più funzioni).  

a) La pavimentazione su strato portante avrà quali elementi o strati 

fondamentali:  

- lo strato portante, con la funzione di resistenza alle sollecitazioni meccaniche 

dovute ai carichi permanenti o di esercizio;  

- lo strato di scorrimento, con la funzione di compensare e rendere compatibili 

gli eventuali scorrimenti differenziali tra strati contigui;  

- lo strato ripartitore, con funzione di trasmettere allo strato portante le 

sollecitazioni meccaniche impresse dai carichi esterni qualora gli strati 

costituenti la pavimentazione abbiano comportamenti meccanici sensibilmente 

differenziati;  

- lo strato di collegamento, con funzione di ancorare il rivestimento allo strato 

ripartitore (o portante);  

- lo strato di rivestimento con compiti estetici e di resistenza alle sollecitazioni 

meccaniche, chimiche, ecc.).  

A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni previste i seguenti 

strati possono diventare fondamentali:  
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- strato di impermeabilizzante con funzione di dare alla pavimentazione una 

prefissata impermeabilità ai liquidi ed ai vapori;  

- strato di isolamento termico con funzione di portare la pavimentazione ad un 

prefissato isolamento termico;  

- strato di isolamento acustico con la funzione di portare la pavimentazione ad 

un prefissato isolamento acustico;  

- strato di compensazione con funzione di compensare quote, le pendenze, gli 

errori di planarità ed eventualmente incorporare impianti (questo strato 

frequentemente ha anche funzione di strato di collegamento).  

b) La pavimentazione su terreno avrà quali elementi o strati funzionali:  

- il terreno (suolo) con funzione di resistere alle sollecitazioni meccaniche 

trasmesse dalla pavimentazione;  

- strato impermeabilizzante (o drenante);  

- lo strato ripartitore;  

- strati di compensazione e/o pendenza;  

- il rivestimento.  

A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni possono essere 

previsti altri strati complementari.  

Realizzazione degli strati  

Per la pavimentazione su strato portante sarà effettuata la realizzazione degli 

strati utilizzando i materiali indicati nel progetto, ove non sia specificato in 

dettaglio nel progetto esecutivo od a suo complemento si rispetteranno le 

prescrizioni seguenti:  

- per lo strato portante a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà 

riferimento alle prescrizioni già date nel presente capitolato sulle strutture di 

calcestruzzo, strutture metalliche, sulle strutture miste acciaio e calcestruzzo, 

sulle strutture di legno, ecc.  

- per lo strato di scorrimento a seconda della soluzione costruttiva adottata si 

farà riferimento alle prescrizioni già date per i prodotti quali la sabbia, 
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membrane a base sintetica o bituminosa, fogli di carta o cartone, geotessili o 

pannelli di fibre, di vetro o roccia. Durante la realizzazione si curerà la continuità 

dello strato, la corretta sovrapposizione, o realizzazione dei giunti e 

l'esecuzione dei bordi, risvolti, ecc.  

- per lo strato ripartitore a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà 

riferimento alle prescrizioni già date per i prodotti quali calcestruzzi armati o non, 

malte cementizie, lastre prefabbricate di calcestruzzo armato o non, lastre o 

pannelli a base di legno. Durante la realizzazione si curerà oltre alla corretta 

esecuzione dello strato in quanto a continuità e spessore, la realizzazione di 

giunti e bordi e dei punti di interferenza con elementi verticali o con passaggi di 

elementi impiantistici in modo da evitare azioni meccaniche localizzate od 

incompatibilità chimico fisiche. Sarà infine curato che la superficie finale abbia 

caratteristiche di planarità, rugosità, ecc. adeguate per lo strato successivo. - 

per lo strato di collegamento a seconda della soluzione costruttiva adottata si 

farà riferimento alle prescrizioni già date per i prodotti quali malte, adesivi 

organici e/o con base cementizia e nei casi particolari alle prescrizioni del 

produttore per elementi di fissaggio, meccanici od altro tipo. Durante la 

realizzazione si curerà la uniforme e corretta distribuzione del prodotto con 

riferimento agli spessori e/o quantità consigliate dal produttore in modo da 

evitare eccesso da rifiuto od insufficienza che può provocare scarsa resistenza 

od adesione. Si verificherà inoltre che la posa avvenga con gli strumenti e nelle 

condizioni ambientali (temperatura, umidità) e preparazione dei supporti 

suggeriti dal produttore (norma UNI 10329). - per lo strato di rivestimento a 

seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle prescrizioni 

già date nell'articolo relativo. Durante la fase di posa si curerà la corretta 

esecuzione degli eventuali motivi ornamentali, la posa degli elementi di 

completamento e/o accessori, la corretta esecuzione dei giunti, delle zone di 

interferenza (bordi, elementi verticali, ecc.) nonché le caratteristiche di planarità 

o comunque delle conformazioni superficiali rispetto alle prescrizioni di progetto, 
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nonché le condizioni ambientali di posa ed i tempi di maturazione. - per lo strato 

di impermeabilizzazione a seconda che abbia funzione di tenuta all'acqua, 

barriera o schermo al vapore valgono le indicazioni fornite per questi strati 

all'articolo sulle coperture continue. - per lo strato di isolamento termico valgono 

le indicazioni fornite per questo strato all'articolo sulle coperture piane. - per lo 

strato di isolamento acustico a seconda della soluzione costruttiva adottatasi 

farà riferimento per i prodotti alle prescrizioni già date nell'apposito articolo. 

Durante la fase di posa in opera si curerà il rispetto delle indicazioni progettuali 

e comunque la continuità dello strato con la corretta realizzazione dei 

giunti/sovrapposizioni, la realizzazione accurata dei risvolti ai bordi e nei punti 

di interferenza con elementi verticali (nel caso di pavimento cosiddetto 

galleggiante i risvolti dovranno contenere tutti gli strati sovrastanti). Sarà 

verificato nei casi dell'utilizzo di supporti di gomma, sughero, ecc., il corretto 

posizionamento di questi elementi ed i problemi di compatibilità meccanica, 

chimica, ecc., con lo strato sottostante e sovrastante.  

- per lo strato di compensazione delle quote valgono le prescrizioni date per lo 

strato di collegamento (per gli strati sottili) e/o per lo strato ripartitore (per gli 

spessori maggiori a 20 mm).  

Materiali  

Per le pavimentazioni su terreno la realizzazione degli strati sarà effettuata 

utilizzando i materiali indicati nel progetto, ove non sia specificato in dettaglio 

nel progetto o da suo complemento si rispetteranno le prescrizioni seguenti:  

- per lo strato costituito dal terreno si provvederà alle operazioni di asportazione 

dei vegetali e dello strato contenente le loro radici o comunque ricco di sostanze 

organiche. Sulla base delle sue caratteristiche di portanza, limite liquido, limite 

plastico indice di plasticità, massa volumica, ecc. si procederà alle operazioni 

di costipamento con opportuni mezzi meccanici, alla formazione di eventuale 

correzione e/o sostituzione (trattamento) dello strato superiore per conferirgli le 

necessarie caratteristiche meccaniche, e di deformabilità.  
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- per lo strato impermeabilizzante o drenante (questo strato assolve quasi 

sempre anche funzione di strato di separazione e/o scorrimento), si farà 

riferimento alle prescrizioni già fornite per i materiali quali sabbia, ghiaia, 

pietrisco, ecc. indicate nella norma UNI per le massicciate (o alle norme CNR 

sulle costruzioni stradali) ed alle norme UNI e/o CNR per i tessuti nontessuti 

(geotessili).  

Per l'esecuzione dello strato si adotteranno opportuni dosaggi granulometrici di 

sabbia, ghiaia e pietrisco in modo da conferire allo strato resistenza meccanica, 

resistenza al gelo, limite di plasticità adeguati.  

Per gli strati realizzati con geotessili si curerà la continuità dello strato, la sua 

consistenza e la corretta esecuzione dei bordi e dei punti di incontro con opere 

di raccolta delle acque, strutture verticali, ecc.  

- per lo strato ripartitore dei carichi si farà riferimento alle prescrizioni contenute 

sia per i materiali sia per la loro realizzazione con misti cementati, solette di 

calcestruzzo, conglomerati bituminosi alle prescrizioni della UNI e/o alle norme 

CNR sulle costruzioni stradali. In generale si curerà la corretta esecuzione degli 

spessori, la continuità degli strati, la realizzazione dei giunti dei bordi e dei punti 

particolari.  

- per lo strato di compensazione e/o pendenza valgono le indicazioni fornite per 

lo strato ripartitore; è ammesso che esso sia eseguito anche successivamente 

allo strato ripartitore purché sia utilizzato materiale identico o comunque 

compatibile e siano evitati fenomeni di incompatibilità fisica o chimica o 

comunque di scarsa aderenza dovuta ai tempi di presa, maturazione e/o alle 

condizioni climatiche al momento dell'esecuzione.  

- per lo strato di rivestimento valgono le indicazioni fornite nell'articolo sui 

prodotti per pavimentazione (conglomerati bituminosi, massetti calcestruzzo, 

pietre, ecc.).  

Durante l'esecuzione si curerà a secondo della soluzione costruttiva prescritta 

dal progetto le indicazioni fornite dal progetto stesso e comunque si curerà, in 
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particolare, la continuità e regolarità dello strato (planarità, deformazioni locali, 

pendenze, ecc.) l'esecuzione dei bordi e dei punti particolari. Si curerà inoltre 

l'impiego di criteri e macchine secondo le istruzioni del produttore del materiale 

ed il rispetto delle condizioni climatiche e di sicurezza e dei tempi di presa e 

maturazione. 

 

  

Controlli e aggiornamento del piano di manutenzione dell’opera  

Il Direttore dei Lavori per la realizzazione delle pavimentazioni opererà come 

segue:  

a) nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle 

procedure) verificherà in corso d'opera che i materiali impiegati e le tecniche 

di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, almeno per gli strati 

più significativi verificherà che il risultato finale sia coerente con le 

prescrizioni di progetto e comunque con la funzione che è attribuita 

all'elemento o strato realizzato.  

In particolare verificherà: il collegamento tra gli strati; la realizzazione dei 

giunti/sovrapposizioni per gli strati realizzati con pannelli, fogli ed in genere 

con prodotti preformati; la esecuzione accurata dei bordi e dei punti 

particolari. Ove sono richieste lavorazioni in sito verificherà con semplici 

metodi da cantiere:  

- le resistenze meccaniche (portate, punzonamenti, resistenze a flessione);  

- adesioni fra strati (o quando richiesto l'esistenza di completa separazione);  

- tenute all'acqua, all'umidità, ecc.  

b) a conclusione dei lavori eseguirà prove (anche solo localizzate) di 

funzionamento formando battenti di acqua, condizioni di carico, di 

punzonamento, ecc. che siano significativi delle ipotesi previste dal progetto 

o dalla realtà. Il Direttore dei Lavori raccoglierà in un fascicolo i documenti 

progettuali più significativi, eventuali schede di prodotti, nonché le istruzioni 
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per la manutenzione ai fini dell’integrazione o aggiornamento del piano di 

manutenzione dell’opera. 

 

Articolo 10 – Opere di rifinitura varie 

Tinteggiature e verniciature Le operazioni di tinteggiatura o verniciatura 

dovranno essere precedute da un'accurata preparazione delle superfici 

interessate (raschiature, scrostature, stuccature, levigature etc.) con sistemi 

idonei ad assicurare la perfetta riuscita del lavoro. In particolare dovrà curarsi 

che le superfici si presentino perfettamente pulite e pertanto esenti da macchie 

di sostanze grasse od untuose, da ossidazioni, ruggine, scorie. La miscelazione 

e posa in opera di prodotti monocomponenti e bicomponenti dovrà avvenire nei 

rapporti, modi e tempi indicati dal produttore onde evitare alterazioni del 

prodotto. L'applicazione dovrà essere effettuata esclusivamente con prodotti 

pronti all'uso e preparati nei modi stabiliti dalle case produttrici; non sarà, quindi, 

consentito procedere, salvo altre prescrizioni, ad ulteriori miscelazioni con 

solventi o simili che non siano state specificatamente prescritte. Tutti i prodotti 

dovranno trovarsi nei recipienti originali, sigillati, con le indicazioni del 

produttore, le informazioni sul contenuto, le modalità di conservazione ed uso 

e quanto altro richiesto per l'impiego dei materiali. L'applicazione dei prodotti 

vernicianti non dovrà venire effettuata su superfici umide, la temperatura 

ambiente non dovrà superare i 40°C. e la temperatura delle superfici dovrà 

essere compresa fra i 5 e 50°C. con un massimo di 80% di umidità relativa. In 

ogni caso le opere eseguite dovranno essere protette, fino al completo 

essiccamento, dalla polvere, dall'acqua e da ogni altra fonte di degradazione. 

L'Appaltatore dovrà adottare inoltre ogni precauzione e mezzo atti ad evitare 

spruzzi, sbavature e macchie di pitture, vernici, smalti sulle opere già eseguite 

(pavimenti, rivestimenti, zoccolatura, intonaci, infissi, apparecchi sanitari, 

rubinetterie ecc.) restando a carico dello stesso ogni lavoro o provvedimento 

necessari per l'eliminazione degli imbrattamenti, dei degradi nonché degli 
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eventuali danni apportati. La Direzione dei Lavori avrà la facoltà di ordinare, a 

cura e spese dell'Appaltatore, il rifacimento delle lavorazioni risultanti da 

esecuzione non soddisfacente e questo sia per difetto dei materiali impiegati, 

sia per non idonea preparazione delle superfici, per non corretta applicazione 

degli stessi, per mancanza di cautele o protezioni o per qualunque altra causa 

ascrivibile all'Appaltatore. L'Appaltatore dovrà procedere con immediatezza a 

tali rifacimenti, eliminando nel frattempo eventuali danni conseguenti dei quali 

rimane, in ogni caso ed a tutti gli effetti, unico responsabile. In ogni caso le 

opere eseguite dovranno essere protette, fino al completo essiccamento, dalla 

polvere, dall'acqua e da ogni altra fonte di degradazione. Tutti i componenti 

base, i solventi, i diluenti e gli altri prodotti usati dalle case produttrici per la 

preparazione delle forniture, dalla mano d'opera per l'applicazione e gli 

eventuali metodi di prova, dovranno essere conformi alla normativa vigente ed 

avere caratteristiche qualitative costanti confermate dai marchi di qualità. Prima 

dell'applicazione di ogni successiva mano di pittura la mano precedente dovrà 

essere completamente essiccata o indurita e, inoltre, dovrà essere riparato ogni 

eventuale danneggiamento delle mani già applicate, utilizzando lo stesso tipo 

di pittura usato in precedenza. La scelta dei colori è dovuta al criterio 

insindacabile della Direzione dei Lavori e non sarà ammessa alcuna distinzione 

tra colori ordinari e colori fini, dovendosi in ogni caso fornire i materiali più fini e 

delle migliori qualità. Il colore di ogni mano di pittura dovrà essere diverso da 

quello della mano precedente per evitare di lasciare zone non pitturate e per 

controllare il numero delle passate che sono state applicate. In caso di 

contestazione, qualora l'Appaltatore non sia in grado di dare la dimostrazione 

del numero di passate effettuate, la decisione sarà a sfavore dell'Appaltatore 

stesso. Comunque egli ha l'obbligo, dopo l'applicazione di ogni passata e prima 

di procedere all'esecuzione di quella successiva, di farsi rilasciare dal personale 

della Direzione dei Lavori una dichiarazione scritta. Prima d'iniziare le opere da 

pittore, l'Appaltatore ha inoltre l'obbligo di eseguire nei luoghi e con le modalità 
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che gli saranno prescritti, i campioni dei vari lavori di rifinitura, sia per la scelta 

delle tinte che per il genere di esecuzione, e di ripeterli eventualmente con le 

varianti richieste, sino ad ottenere l'approvazione della Direzione dei Lavori. 

Egli dovrà infine adottare ogni precauzione e mezzo atti ad evitare spruzzi o 

macchie di tinte o vernici sulle opere finite (pavimenti, rivestimenti, infissi, ecc.), 

restando a suo carico ogni lavoro necessario a riparare i danni eventualmente 

arrecati. Le opere di verniciatura su manufatti metallici saranno precedute da 

accurate operazioni di pulizia (nel caso di elementi esistenti) e rimozione delle 

parti ossidate; verranno quindi applicate almeno una mano di vernice protettiva 

ed un numero non inferiore a due mani di vernice del tipo e colore previsti fino 

al raggiungimento della completa uniformità della superficie. Per le opere in 

legno, la stuccatura ed imprimitura dovrà essere fatta con mastici adatti, e la 

levigatura e rasatura delle superfici dovrà essere perfetta. Nelle opere di 

verniciatura eseguite su intonaco, oltre alle verifiche della consistenza del 

supporto ed alle successive fasi di preparazione, si dovrà attendere un 

adeguato periodo, fissato dalla direzione dei avori, di stagionatura degli intonaci; 

trascorso questo periodo si procederà all'applicazione di una mano di 

imprimitura (eseguita con prodotti speciali) od una mano di fondo più diluita alla 

quale seguiranno altre due mani di vernice del colore e caratteristiche fissate. 

La tinteggiatura potrà essere eseguita, salvo altre prescrizioni, a pennello, a 

rullo, a spruzzo, etc. in conformità con i modi fissati per ciascun tipo di 

lavorazione. 

Controlli e aggiornamento del piano di manutenzione dell’opera  

Il Direttore dei Lavori per la realizzazione del sistema di rivestimento opererà 

come segue:  

a) nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle 

procedure) verificherà via via che i materiali impiegati e le tecniche di posa 

siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre almeno per gli strati più 

significativi verificherà che il risultato delle operazioni predette sia coerente con 
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le prescrizioni di progetto e comunque con la funzione che è attribuita 

all'elemento o strato realizzato. In particolare verificherà:  

- per i rivestimenti fluidi od in pasta il rispetto delle prescrizioni di progetto o 

concordate come detto nel punto a) verificando la loro completezza, ecc. 

specialmente delle parti difficilmente controllabili al termine dei lavori.  

b) a conclusione dei lavori eseguirà prove (anche solo localizzate) e con facili 

mezzi da cantiere creando sollecitazioni compatibili con quelle previste dal 

progetto o comunque simulanti le sollecitazioni dovute all'ambiente, agli utenti 

futuri, ecc. Per i rivestimenti rigidi verificherà in particolare il fissaggio e l'aspetto 

delle superfici risultanti; per i rivestimenti in fogli, l'effetto finale e l'adesione al 

supporto; per quelli fluidi la completezza, l'assenza di difetti locali, l'aderenza al 

supporto. Il Direttore dei Lavori raccoglierà in un fascicolo i documenti 

progettuali più significativi, eventuali schede di prodotti, nonché le istruzioni per 

la manutenzione ai fini dell’integrazione o aggiornamento del piano di 

manutenzione dell’opera. 

Articolo 11 – Impianti di ascensori e piattaforme elevatrici 

Si definisce ascensore l’impianto di sollevamento fisso, avente cabina mobile 

fra guide verticali o leggermente inclinate, adibito al trasporto di persone o di 

cose, fra due o più piani. Le piattaforme elevatrici invece sono adibite al 

trasporto di persone e cose per un dislivello tra piani non superiore a 4 metri. 

Piattaforme elevatrici 

 Le piattaforme elevatrici per superare dislivelli, di norma, non superiori a ml 4, 

con velocità non superiore a 0,1 m/s, devono rispettare, per quanto compatibili, 

le prescrizioni tecniche specificate per i servoscala. Le piattaforme ed il relativo 

vano corsa devono avere opportuna protezione ed i due accessi muniti di 

cancelletto. La protezione del vano corsa ed il cancelletto del livello inferiore 

devono avere altezza tale da non consentire il raggiungimento dello spazio 

sottostante la piattaforma, in nessuna posizione della stessa. La portata utile 

minima deve essere di 130 kg. Il vano corsa deve avere dimensioni minime pari 
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a 0,80 m × 1,20 m. Se le piattaforme sono installate all’esterno, gli impianti 

devono risultare protetti dagli agenti atmosferici. I componenti di sicurezza dei 

montacarichi, soggetti a dichiarazione di conformità da parte del costruttore ai 

sensi del D.P.R. n. 459/1996, sono:  

- i dispositivi di blocco delle porte o portelli di piano;  

- dispositivo contro eccesso di velocità;  

- valvola di blocco (o la valvola di riduzione differenziale);  

- i circuiti di sicurezza con componenti elettronici;  

- paracadute;  

- gli ammortizzatori, esclusi quelli a molla senza ritorno ammortizzato. 

Controlli finali 

La Direzione dei Lavori, ai fini dell’accettazione procederà come segue:  

1: verificherà che l'impianto, a livello di progetto, abbia avuto le necessarie 

approvazioni da parte dei competenti organi di controllo e che le dimensioni 

siano coerenti con la destinazione d'uso in base alle norme di dimensionamento 

e di inserimento nell'edificio;  

2: verificherà che l'impianto riceva alla fine dell'installazione il collaudo da parte 

dei competenti organi di controllo e che i dati relativi siano registrati sulla 

documentazione obbligatoria in base alla legislatura vigente.  

3: raccoglierà inoltre in un fascicolo i documenti progettuali più significativi, la 

dichiarazione di conformità predetta (ed eventuali schede di prodotti) nonché le 

istruzioni per la manutenzione con modalità e frequenza delle operazioni. 

 

Articolo 12 – Impianti di antiefrazione e antintrusione 

Norme di riferimento 

 Gli impianti di allarme dovranno essere realizzati a regola d’arte in rispondenza 

alla legge 1° marzo 1968 n. 186. Si considerano a regola d’arte gli impianti di 

allarme realizzati secondo le norme CEI applicabili, in relazione alla tipologia di 

edificio, di locale o di impianto specifico oggetto del progetto e precisamente: 
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CEI 79-2 - Impianti antieffrazione, antintrusione, antifurto e antiaggressione. 

Norme particolari per le apparecchiature; CEI 79-3 - Impianti antieffrazione, 

antintrusione, antifurto e antiaggressione; Norme particolari per gli impianti 

antieffrazione e antintrusione; CEI 79-4- Impianti antieffrazione, antintrusione, 

antifurto e antiaggressione. Norme particolari per il controllo degli accessi; CEI 

64-8 - Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1.000 V 

in corrente alternata a 1.500 V in corrente continua; CEI 64-12. Impianti di terra 

negli edifici civili - Raccomandazioni per l'esecuzione; CEI 64-2 - Impianti 

elettrici nei luoghi con pericolo di esplosione o di incendio; CEI 103-1 - Impianti 

telefonici interni; CEI 64-50: Edilizia residenziale. Guida per l’integrazione 

nell’edificio degli impianti elettrici utilizzatori, ausiliari e telefonici.  

Prove sulle apparecchiature  

Al fine di garantire la piena funzionalità di esercizio, tutti i dispositivi di 

rivelazione, segnalazione locale/remota (teletrasmissione), nonché di controllo 

(accessi, televisione a circuito chiuso), dovranno rispondere alle norme CEI 79-

2, 79-3 e 79-4. Per attestare la rispondenza alle sopraddette norme, dette 

apparecchiature dovranno riportare il previsto marchio di conformità, ove 

previsto dalle stesse. Qualora l’apparecchiatura da impiegare non sia 

contemplata nelle sopraelencate norme, ma esistano norme di riferimento a 

livello europeo (CENELEC) oppure internazionale (IEC) essa dovrà essere 

munita di dichiarazione di conformità rilasciata dal costruttore; in ogni caso 

dovrà essere garantita la sicurezza d’uso: a tal riguardo tutte le apparecchiature 

elettriche collegate alle linee di alimentazione in bassa tensione (trasformatori, 

interruttori, fusibili, ecc.), dovranno essere conformi alle CEI 12-13; tale 

rispondenza dovrà essere certificata da apposito attestato di conformità 

rilasciato da parte degli organismi competenti degli stati membri della CEE, 

oppure da dichiarazione di conformità rilasciata dal costruttore. Tutte le 

apparecchiature dovranno essere esenti da difetti qualitativi e di lavorazione.  

Caratteristiche tecniche degli impianti  
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Per quanto attiene alla esecuzione e alla dotazione di impianti sia per gli edifici 

di tipo residenziale sia per quelli non a carattere residenziale, il sistema di 

sicurezza dovrà essere realizzato con un livello di prestazione, definito di volta 

in volta dal progetto in funzione della particolare destinazione d’uso ed ai beni 

da proteggere presenti (in caso di insufficienza od incompletezza del progetto 

si farà specifico riferimento alle norme CEI 79-3).  

Verifiche  

Le verifiche da effettuare a cura del Direttore dei Lavori degli impianti 

antieffrazione, antiintrusione ed antifurto sulla base della documentazione 

fornita sono:  

a) controllo dell’elenco dei materiali installati e delle relative caratteristiche 

tecniche; b) controllo a vista del posizionamento, fissaggio ed accessibilità della 

centrale di gestione, dei singoli rilevatori e ogni altro dispositivo competente il 

sistema, con ulteriore verifica della conformità a livello di prestazione richiesta;  

c) controllo dello schema di localizzazione dei cavi e degli schemi dei 

collegamenti, verifica della completezza della documentazione tecnica e dei 

manuali d’uso e tecnici; d) calcolo teorico dell’autonomia di funzionamento 

dell’impianto sulla base degli assorbimenti, del tipo delle batterie e del 

dimensionamento degli alimentatori installati; e) controllo operativo delle 

funzioni concordate ed in particolare:  

– risposta dell’impianto ad eventi di allarme;  

– risposta dell’impianto ad eventi temporali;  

–risposta dell’impianto ad interventi manuali.  

Istruzioni per la manutenzione  

Per garantire l’indispensabile continuità di funzionamento degli impianti devono 

essere fornite le istruzioni per la loro manutenzione che devono prevedere 

come minimo l’effettuazione di due visite ordinarie di ispezione all’anno, a 

partire dalla data di collaudo, da parte di personale specializzato che interverrà 

su programma di manutenzione preventiva ovvero su chiamata straordinaria. 
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In fase di manutenzione preventiva dovranno essere effettuate tutte le 

operazioni di verifica necessarie per il controllo del buon funzionamento 

dell’impianto in generale, ed in particolare: - il funzionamento della centrale di 

gestione con particolare riguardo alle segnalazioni ottiche ed all’attivazione dei 

mezzi di allarme;  

- l’efficienza dell’alimentare e lo stato di carica delle batterie;  

- la sensibilità e la portata dei rilevatori;  

- l’efficienza degli organi di segnalazione d’allarme e di comando dei mezzi di 

trasmissione degli allarmi e di ogni altro dispositivo componente il sistema. 

 

Articolo 13 – Impianti elettrici 

Qualità dei materiali  

I materiali e gli apparecchi relativi agli impianti elettrici devono essere 

rispondenti alle prescrizioni progettuali; devono avere le caratteristiche tali da 

resistere alle azioni meccaniche, corrosive, termiche e all’umidità, alle quali 

potranno essere esposti durante l’esercizio. Dovranno essere rispondenti alle 

norme CEI, UNI e alle tabelle di unificazione UNEL vigenti in materia ove queste, 

per detti materiali e apparecchi risultassero pubblicate e corrispondere alle 

specifiche prescrizioni progettuali. La rispondenza dei materiali e degli 

apparecchi dovrà essere attestata, ove previsto, dalla presenza del 

contrassegno dell’Istituto Italiano del Marchio di Qualità (IMQ) o di 

contrassegno equipollente (ENEC-03).  

Norme di riferimento  

Gli impianti elettrici dovranno essere realizzati a regola d'arte, in rispondenza 

alla normativa vigente ed in particolare al D.M. 22/01/2008, n. 37. Si 

considerano a regola d'arte gli impianti elettrici realizzati in conformità alla 

vigente normativa e alle norme dell'UNI, del CEI o di altri Enti di 

normalizzazione appartenenti agli Stati membri dell'Unione europea o che sono 

parti contraenti dell'accordo sullo spazio economico europeo. I componenti 
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devono essere conformi alle prescrizioni di sicurezza delle rispettive norme e 

scelti e messi in opera tenendo conto delle caratteristiche di ciascun ambiente 

(ad esempio le prese a spina rispondenti alle norme CEI EN 50075 e CEI 23-

50 e CEI 23-57).  

Oneri specifici per l’appaltatore  

L’appaltatore ha l’obbligo di fornire depliant e ove possibile campioni di almeno 

tre marche di ogni componente dell’impianto per consentire la scelta al Direttore 

dei Lavori. Per i corpi illuminanti l’appaltatore dovrà fornire appositi campioni, 

da conservare in appositi locali. I materiali non accettati dovranno essere 

sostituiti ed allontanati dal cantiere. L’appaltatore dovrà curare gli impianti 

elettrici fino alla conclusione del collaudo tecnico-amministrativo, prevenendo 

eventuali danneggiamenti durante l’esecuzione dei lavori. Le eventuali 

difformità degli impianti rispetto alle prescrizioni progettuali esecutive dovranno 

essere segnalate tempestivamente al Direttore dei Lavori. L’appaltatore dovrà 

fornire al Direttore dei Lavori tutta la documentazione integrativa per 

l’aggiornamento del piano di manutenzione dell’opera.  

Cavi e conduttori  

Si fa riferimento alla normativa CEI 11-17 - Impianti di produzione, trasporto e 

distribuzione di energia elettrica. Linee in cavo.  

Definizioni  

Si premettono le seguenti definizioni:  

- cavo: si indicano tutti i tipi di cavo con o senza rivestimento protettivo;  

- condutture: si indicano i prodotti costituiti da uno o più cavi e dagli elementi 

che ne assicurano il contenimento, il sostegno, il fissaggio e la protezione 

meccanica. In relazione al tipo di funzione nella rete di alimentazione, le 

condutture in partenza dal quadro generale B.T. nella rete di distribuzione, si 

possono suddividere nelle seguenti categorie:  

- di distribuzione attraverso montante: a sviluppo prevalentemente verticale;  

- di distribuzione attraverso dorsali: a sviluppo prevalentemente orizzontale;  
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- di distribuzione diretta agli utilizzatori.  

Posa in opera delle condutture  

La posa in opera della conduttura può essere in:  

- tubo: costituita da cavi contenuti in un tubo protettivo il quale può essere 

incassato, o in vista o interrato;  

- canale costituita da cavi contenuti entro un contenitore prefabbricato con 

coperchio; - vista: nella quale i cavi sono fissati a parete o soffitto per mezzo di 

opportuni elementi (es.: graffette o collari);  

- condotto: costituita da cavi contenuti entro cavità lisce o continue ottenute 

nelle strutture murarie o entro manufatti di tipo edile prefabbricati o gettati in 

opera;  

- cunicolo: costituita da cavi contenuti entro cavità o altro passaggio non 

praticabile con chiusura mobile;  

- su passerelle: costituita da cavi contenuti entro un sistema continuo di 

elementi di sostegno senza coperchio;  

- galleria: costituita da cavi contenuti entro cavità o altro passaggio praticabile. 

Tubazioni di protezione dei cavi  

Tutte le tubazioni di protezione dei cavi dovranno essere di tipo flessibile in PVC 

nella serie pesante antischiacciamento, di tipo e caratteristiche contemplate 

nelle vigenti norme UNEL e CEI.  

L’installazione o posa in opera delle tubazioni di protezione potrà essere del 

tipo:  

- a vista;  

- incassati nelle muratura o nel massetto;  

- annegati nelle strutture in calcestruzzo per le costruzioni prefabbricate;  

- interrati.  

Quadri elettrici  

I quadri elettrici sono componenti dell’impianto elettrico che costituiscono i nodi 

della distribuzione elettrica, principale e secondaria, per garantire in sicurezza 
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la gestione dell’impianto stesso, sia durante l’esercizio ordinario, sia nella 

manutenzione delle sue singole parti. Nei quadri elettrici sono contenute e 

concentrate le apparecchiature elettriche di sezionamento, comando, 

protezione e controllo dei circuiti di un determinato locale, zona, reparto, piano, 

ecc. In generale i quadri elettrici vengono realizzati sulla base di uno schema o 

elenco delle apparecchiature con indicate le caratteristiche elettriche dei singoli 

componenti con particolare riferimento alle caratteristiche nominali, alle sezioni 

delle linee di partenza e alla loro identificazione sui morsetti della morsettiera 

principale. La costruzione di un quadro elettrico consiste nell’assemblaggio 

delle strutture e nel montaggio e cablaggio delle apparecchiature elettriche 

all’interno di involucri o contenitori di protezione e deve essere sempre fatta 

seguendo le prescrizioni delle normative specifiche.  

Targhe  

Ogni quadro elettrico deve essere munito di apposita targa nella quale sia 

riportato almeno il nome o il marchio di fabbrica del costruttore e un 

identificatore (numero o tipo) che permetta di ottenere dal costruttore tutte le 

informazioni indispensabili. I quadri elettrici impiegati dall’appaltatore devono 

avere la marcatura CE.  

Identificazioni  

Ogni quadro elettrico deve essere munito di proprio schema elettrico nel quale 

sia possibile identificare i singoli circuiti, i dispositivi di protezione e comando, 

in funzione del tipo di quadro, le caratteristiche previste dalle relative Norme. 

Ogni apparecchiatura di sezionamento, comando e protezione dei circuiti deve 

essere munita di targhetta indicatrice del circuito alimentato con la stessa 

dicitura di quella riportata sugli schemi elettrici.  

Predisposizione per ampliamenti futuri  

Le dimensioni dei quadri dovranno essere tali da consentire l’installazione di un 

numero di eventuali apparecchi futuri pari ad almeno il 20% di quelli previsto o 

installato.  
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Cassette di derivazione 

Le cassette di derivazione devono essere di dimensioni idonee all’impiego, 

potranno essere in materiale isolante o metallico. La tipologia deve essere 

idonea ad essere installata a parete o ad incasso (pareti piene o a sandwich o 

con intercapedine), con caratteristiche che consentano la planarità il 

parallelismo. Tutte le cassette di derivazione da parete, dovranno essere in 

PVC pesante con grado di protezione di almeno IP 40 con nervature e fori pre-

tranciati per l’inserzione delle tubazioni, completi di coperchi con idoneo 

fissaggio ricoprenti abbondantemente il giunto-muratura. Le cassette devono 

essere in grado di potere contenere i morsetti di giunzione e di derivazione 

previsti dalle norme vigenti. Le cassette destinate a contenere circuiti 

appartenenti a sistemi diversi devono essere dotate di opportuni separatori.  

Giunzioni  

Le giunzioni e le derivazioni da effettuare esclusivamente all’interno dei quadri 

elettrici e delle cassette di derivazione.  

Supporto, frutto e placca  

Tutti i supporti portafrutti dovranno essere in resina e dovranno presentare 

caratteristiche meccaniche tali da resistere alle sollecitazioni dell’uso normale. 

Dovranno permettere il fissaggio rapido dei frutti senza vite e facile rimozione 

con attrezzo. Il supporto dovrà permettere il fissaggio delle placche a pressione 

con o senza viti. Il supporto dovrà consentire eventuali compensazioni con i 

rivestimenti della parete. I supporti dovranno prevedere l’alloggiamento da due 

a più moduli.  

Impianto di terra  

Si fa riferimento alla Guida Tecnica CEI 99-5 “Guida per l’esecuzione degli 

impianti di terra delle utenze attive e passive connesse ai sistemi di 

distribuzione con tensione superiore a 1 kV in c.a.” L’impianto di terra deve 

essere composto dai seguenti elementi: - dei dispersori;  

- dei conduttori di terra;  
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- del collettore o nodo principale di terra;  

- dei conduttori di protezione;  

- dei conduttori equipotenziali.  

L’impianto di messa a terra deve essere opportunamente coordinato con 

dispositivi di protezione (in pratica nel sistema TT sempre con interruttori 

differenziali) posti a monte dell'impianto elettrico, atti ad interrompere 

tempestivamente l’alimentazione elettrica del circuito guasto in caso di 

eccessiva tensione di contatto. L’impianto deve essere realizzato in modo da 

poter effettuare le verifiche e le misure periodiche necessarie a valutarne il 

grado d’efficienza. All’ impianto devono essere collegate tutte le masse e le 

masse estranee esistenti nell'area dell'impianto utilizzatore, la terra di 

protezione e di funzionamento dei circuiti e degli apparecchi utilizzatori (ove 

esistenti: centro stella dei trasformatori, impianto contro i fulmini, ecc.). 

L'esecuzione dell'impianto di terra va correttamente programmata nelle varie 

fasi dei lavori e con le dovute caratteristiche. Infatti, alcune parti dell'impianto di 

terra, tra cui il dispersore, possono essere installate correttamente solo durante 

le prime fasi della costruzione, con l’utilizzazione degli elementi di fatto (ferri 

delle strutture in cemento armato, tubazioni metalliche ecc.). -Elementi 

dell’impianto di terra 

 a) Dispersore 

 Il dispersore è il componente dell’impianto che serve per disperdere le correnti 

verso terra ed è generalmente costituito da elementi metallici quali: tondi, 

profilati, tubi, nastri, corde, piastre aventi dimensioni e caratteristiche in 

riferimento alla norma CEI 64-8. Nel caso di utilizzo di dispersori intenzionali, 

affinchè il valore della resistenza di terra rimanga costante nel tempo, si deve 

porre la massima cura all’installazione ed alla profondità del dispersore da 

installarsi preferibilmente all’esterno del perimetro dell’edificio. Le giunzioni fra 

i diversi elementi dei dispersori e fra il dispersore ed il conduttore di terra 

devono essere effettuate con morsetti a pressione, saldatura alluminotermica, 
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saldatura forte o autogena o con robusti morsetti o manicotti purché assicurino 

un contatto equivalente. Le giunzioni devono essere protette contro la 

corrosione, specialmente in presenza di terreni particolarmente aggressivi.  

b) Conduttore di terra 

Il conduttore di terra è il conduttore che collega il dispersore al collettore (o nodo) 

principale di terra, oppure i dispersori tra loro; generalmente è costituito da 

conduttori di rame (o equivalente) o ferro. I conduttori parzialmente interrati e 

non isolati dal terreno devono essere considerati come dispersori per la parte 

interrata e conduttori di terra per la parte non interrata o isolata dal terreno.  

Deve essere affidabile nel tempo, resistente e adatto all'impiego.  

Possono essere impiegati:  

- corde, piattine;  

- elementi strutturali metallici inamovibili.  

c) Collettore (o nodo) principale di terra In ogni impianto deve essere previsto 

(solitamente nel locale cabina di trasformazione, locale contatori o nel quadro 

generale) in posizione accessibile (per effettuare le verifiche e le misure) 

almeno un collettore (o nodo) principale di terra. A tale collettore devono essere 

collegati: - il conduttore di terra; - i conduttori di protezione; - i conduttori 

equipotenziali principali; - l'eventuale conduttore di messa a terra di un punto 

del sistema (in genere il neutro); - le masse dell'impianto MT. Ogni conduttore 

deve avere un proprio morsetto opportunamente segnalato e, per consentire 

l'effettuazione delle verifiche e delle misure, deve essere prevista la possibilità 

di scollegare, solo mediante attrezzo, i singoli conduttori che confluiscono nel 

collettore principale di terra.  

d) Conduttori di protezione  

Il conduttore di protezione parte del collettore di terra, collega in ogni impianto 

e deve essere collegato a tutte le prese a spina (destinate ad alimentare 

utilizzatori per i quali è prevista la protezione contro i contatti indiretti mediante 

messa a terra); o direttamente alle masse di tutti gli apparecchi da proteggere, 
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compresi gli apparecchi di illuminazione con parti metalliche comunque 

accessibili. E' vietato l'impiego di conduttori di protezione non protetti 

meccanicamente con sezione inferiore a 4 mm². Nei sistemi TT (cioè nei sistemi 

in cui le masse sono collegate ad un impianto di terra elettricamente 

indipendente da quello del collegamento a terra del sistema elettrico) il 

conduttore di neutro non può essere utilizzato come conduttore di protezione. 

La sezione dei conduttori di terra e di protezione, cioè dei conduttori che 

collegano all'impianto di terra le parti da proteggere contro i contatti indiretti, 

non deve essere inferiore a quella indicata nella tabella seguente, tratta dalle 

norme CEI 64-8. 

e) Conduttori di equipotenziale 

 Il conduttore equipotenziale ha lo scopo di assicurare l'equipotenzialità fra le 

masse e/o le masse estranee ovvero le parti conduttrici, non facenti parte 

dell'impianto elettrico, suscettibili di introdurre il potenziale di terra (norma CEI 

64-8/5). L’appaltatore deve curare il coordinamento per la realizzazione dei 

collegamenti equipotenziali, richiesti per tubazioni metalliche o per altre masse 

estranee all’impianto elettrico che fanno parte della costruzione; è opportuno 

che vengano assegnate le competenze di esecuzione. Si raccomanda una 

particolare cura nella valutazione dei problemi d’interferenza tra i vari impianti 

tecnologici interrati ai fini della limitazione delle correnti vaganti, potenziali 

cause di fenomeni corrosivi. Si raccomanda infine la misurazione della 

resistività del terreno.  

f) Pozzetti  

Tutti i pozzetti dovranno essere in PVC muniti di chiusino in PVC pesante 

nervato. -Coordinamento dell’impianto di terra con dispositivi di interruzione 

Una volta realizzato l’impianto di messa a terra, la protezione contro i contatti 

indiretti può essere realizzata con uno dei seguenti sistemi:  

1) coordinamento fra impianto di messa a terra e protezione di massima 

corrente. Se l’impianto comprende più derivazioni protette da dispositivi con 
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correnti di intervento diverse, deve essere considerata la corrente di intervento 

più elevata;  

2) coordinamento di impianto di messa a terra e interruttori differenziali. Questo 

tipo di protezione richiede l’installazione di un impianto di terra coordinato con 

un interruttore con relè differenziale che assicuri l’apertura dei circuiti da 

proteggere non appena eventuali correnti di guasto creino situazioni di pericolo. 

Impianti ausiliari 

Impianto di protezione contro le scariche atmosferiche  

Nel caso tale impianto fosse previsto, esso deve essere realizzato in conformità 

alle disposizioni del D.M. 22/01/2008, n. 37 e delle norme CEI EN 62305-1/4, 

in base ai criteri di valutazione del rischio stabiliti dalla norma CEI EN 62305-2. 

In generale l’impianto di protezione contro le scariche atmosferiche si compone 

dei seguenti elementi:  

- impianto di protezione contro le fulminazioni dirette (impianto base) costituito 

dagli elementi normali e naturali atti alla captazione, all'adduzione e alla 

dispersione nel suolo della corrente del fulmine (organo di captazione, calate, 

dispersore);  

- impianto di protezione contro le fulminazioni indirette (impianto integrativo) 

costituito da tutti i dispositivi (quali connessioni metalliche, limitatori di tensione) 

atti a contrastare gli effetti (per esempio: tensione totale di terra, tensione di 

passo, tensione di contatto, tensione indotta, sovratensione sulle linee) 

associati al passaggio della corrente di fulmine nell'impianto di protezione o 

nelle strutture e masse estranee ad esso adiacenti. Impianti di segnalazione 

comuni per usi civili all'interno di fabbricati  

Gli impianti di segnalazioni acustiche e luminose si distinguono in:  

a) chiamate semplici a pulsanti, con suoneria (ad esempio, per ingressi);  

b) segnali di allarme per ascensori e simili (obbligatori);  

c) chiamate acustiche e luminose, da vari locali di una stessa utenza 

(appartamenti o raggruppamenti di uffici);  
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d) segnalazioni di vario tipo, ad esempio, per richiesta di udienza, di occupato, 

ecc.;  

e) impianti per ricerca di persone;  

f) dispositivo per l'individuazione delle cause di guasto elettrico. 

Sistemi di prevenzione e segnalazione di fughe di gas e incendi  

Per prevenire incendi o infortuni dovuti a fughe di gas che possano provocare 

intossicazioni o esplosioni, si devono installare segnalatori di gas, di fumo e di 

fiamma. I segnalatori di gas di tipo selettivo devono essere installati nei locali a 

maggior rischio, ad altezze dipendenti dal tipo di gas. L'installazione degli 

interruttori differenziali costituisce un valido sistema di prevenzione contro gli 

incendi per cause elettriche. L'Amministrazione appaltante indicherà 

preventivamente gli ambienti nei quali dovrà essere previsto l'impianto ed il 

numero di apparecchi, in base al raggio d'azione di ogni singolo apparecchio. 

Gli apparecchi dovranno essere di tipo adatto (stagno, antideflagrante, ecc.) 

all'ambiente in cui vanno installati. La centrale di comando deve essere distinta 

da qualsiasi apparecchiatura di altri servizi, consentire una facile ispezione e 

manutenzione. Oltre ai dispositivi di allarme ottico e acustico azionati dai 

rilevatori, dovrà essere munita di dispositivi indipendenti per allarme acustico e 

ottico, per il caso di rottura di fili o per il determinarsi di difetti di isolamento dei 

circuiti verso terra e fra loro. Oltre all'allarme nella centrale, si disporrà un 

allarme costituito da mezzo acustico (o luminoso), installato all'esterno, verso 

strada o verso il cortile, in modo da essere udito (o visto) a largo raggio. Tale 

allarme supplementare deve essere comandato in centrale, da dispositivo di 

inserzione e disinserzione. 

Protezione contro i contatti diretti e indiretti  

Le misure di protezione contro i contatti diretti e indiretti devono rispettare la 

Norma CEI 64-8. La protezione può essere attuata con i seguenti accorgimenti:  

- protezione mediante bassissima tensione di sicurezza e di protezione (sistemi 

Selv e Pelv);  
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- protezione mediante bassissima tensione di protezione funzionale (sistemi 

Felv);  

- protezione totale  

- protezione parziale  

- protezione addizionale  

- protezione con impiego di componenti di classe II o con isolamento 

equivalente  

- protezione per separazione elettrica  

- protezione per mezzo di locali isolanti;  

- protezione per mezzo di locali resi equipotenziali non connessi a terra;  

- protezione contro i contatti indiretti nei sistemi di I categoria senza propria 

cabina di trasformazione "Sistema TT";  

- protezione con interruzione automatica del circuito;  

- protezione contro i contatti indiretti nei sistemi di I categoria con propria cabina 

di trasformazione "Sistema TN".  

Protezione delle condutture elettriche contro le sovracorrenti e i corto 

circuiti  

La protezione delle condutture elettriche contro le sovracorrenti deve essere 

effettuata in ottemperanza alle prescrizioni della norma CEI 64-8. I conduttori 

che costituiscono gli impianti devono essere protetti contro le sovracorrenti 

causate da sovraccarichi o da corto circuiti. La protezione contro i sovraccarichi 

può essere prevista:  

- all'inizio della conduttura;  

- alla fine della conduttura;  

- in un punto qualsiasi della conduttura.  

Nei luoghi a maggior rischio in caso d'incendio e nei luoghi con pericolo 

d'esplosione, le protezioni contro i sovraccarichi debbono essere installate 

all'inizio della conduttura. La protezione contro i corto circuiti deve essere 

sempre prevista all'inizio della conduttura. Sono ammessi 3,00 m di distanza 
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dall'origine della conduttura purché il tratto non protetto soddisfi 

contemporaneamente alle due condizioni seguenti (con esclusione degli 

impianti nei luoghi a maggior rischio in caso di incendio, o con pericolo di 

esplosione):  

- venga realizzato in modo da ridurre al minimo il pericolo di corto circuito;  

- venga realizzato in modo che anche in caso di corto circuito sia ridotto al 

minimo il pericolo di incendio o di danno per le persone.  

E' possibile non prevedere la protezione contro i corto circuiti per i circuiti la cui 

interruzione improvvisa può dar luogo a pericoli, per esempio per taluni circuiti 

di misura e per le condutture che collegano batterie di accumulatori, generatori, 

trasformatori e raddrizzatori con i rispettivi quadri, quando i dispositivi di 

protezione sono posti su questi quadri. In tali casi bisogna verificare che sia 

minimo il pericolo di corto circuito e che le condutture non siano in vicinanza di 

materiali combustibili.  

VERIFICHE DELL'IMPIANTO ELETTRICO  

Prima della messa in funzione degli impianti elettrici ed ausiliari, dovranno 

essere effettuate le seguenti verifiche a cura della Ditta installatrice:  

A) esame a vista:  

− rispondenze dell’impianto agli schemi ed elaborati tecnici;  

− accertamento del valore della corrente di c.c. presso la Società 

distributrice; controllo preliminare dei sistemi di protezione contro i 

contatti diretti ed indiretti;  

− controllo dell’idoneità dei componenti e delle modalità di installazione 

allo specifico impiego;  

− controllo dei provvedimenti di sicurezza negli ambienti particolari, quali 

bagni, docce, ecc.;  

− controllo delle caratteristiche di installazione delle condutture, quali: 

tracciati delle condutture, sfilabilità dei cavi, calibratura interna dei tubi, 

grado di isolamento dei cavi, separazioni tra condutture appartenenti a 
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sistemi diversi, sezioni minime dei conduttori e corretto uso dei colori di 

identificazione;  

− verifica dei dispositivi di sezionamento e comando;  

− verifica delle misure contro i contatti diretti.  

B) misure e prove sperimentali:  

− misura della caduta di tensione;  

− misura della resistenza dell’isolamento;  

− prova di continuità dei circuiti di protezione;  

− misura della resistenza di terra;  

− verifica dell’esecuzione dei dispositivi di sicurezza.  

C) calcoli di controllo:  

− controllo dei coefficienti di stipamento dei cavi;  

− controllo del coordinamento tra iB, iN, iZ e caratteristiche di intervento 

dei dispositivi di protezione dal sovraccarico;  

− coordinamento tra correnti di corto circuito;  

− controllo caratteristiche degli apparecchi di protezione e condutture;  

− controllo del grado di selettività dei dispositivi automatici di protezione 

nei quadri elettrici;  

− coordinamento tra l’impianto di terra e i dispositivi di interruzione e le 

correnti di guasto;  

− determinazione delle correnti di impiego dei circuiti principali;  

− determinazione della continuità della rete di terra ed il valore in ohm 

della stessa.  

A lavori ultimati la Ditta esecutrice dovrà rilasciare un’autocertificazione relativa 

ai materiali impiegati ed all’avvenuta esecuzione dei collegamenti 

equipotenziali; competerà inoltre alla Ditta stessa l’eventuale stesura degli 

elaborati grafici dell’impianto realmente eseguito.  

La Ditta esecutrice dell’impianto dovrà contattare per tempo, ed ogni qualvolta 

si renda necessario, l’ente erogatore dell’energia elettrica e l’ente distributore 
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della linea telefonica per i relativi allacciamenti e modalità di esecuzione di loro 

competenza. 

 

Articolo 14 – Impianti idrico sanitari 

Impianto idrico 

Con impianto idrico si l'insieme delle apparecchiature, condotte, apparecchi 

erogatori che trasferiscono l'acqua potabile (o quando consentito non potabile) 

da una fonte (acquedotto pubblico, pozzo o altro) agli apparecchi erogatori.  

Si distinguono impianti:  

a) di alimentazione.  

b) di distribuzione acqua fredda.  

c) di preparazione e distribuzione dell'acqua calda.  

d) di scarico  

Caratteristiche dei materiali 

I materiali e gli oggetti così come i loro prodotti di assemblaggio (gomiti, valvole 

di intercettazione, guarnizioni ecc.), devono essere compatibili con le 

caratteristiche delle acque destinate al consumo umano, quali definite 

nell'allegato I del D. Lgs. n. 31/2001. Inoltre essi non devono, nel tempo, in 

condizioni normali o prevedibili d'impiego e di messa in opera, alterare l'acqua 

con essi posta a contatto:  

- sia conferendole un carattere nocivo per la salute;  

- sia modificandone sfavorevolmente le caratteristiche organolettiche, fisiche, 

chimiche e microbiologiche.  

I materiali e gli oggetti non devono, nel tempo, modificare le caratteristiche delle 

acque poste con essi in contatto, in maniera tale da non consentire il rispetto 

dei limiti vigenti negli effluenti dagli impianti di depurazione delle acque reflue 

urbane. Ai sensi del D.M.LL.PP. del 12/12/1985 Norme tecniche per le tubazioni 

dovranno essere effettuati controlli in stabilimenti ed in cantiere sulla 

corrispondenza della fornitura alle normative vigenti, alle prescrizioni del 
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presente capitolato speciale ed ai termini contrattuali. Tutti i tubi, i giunti ed i 

pezzi speciali dovranno giungere in cantiere dotati di marcature indicanti la ditta 

costruttrice, il diametro nominale, la pressione nominale (o la classe d'impiego); 

le singole partite della fornitura dovranno avere una documentazione dei 

risultati delle prove eseguite in stabilimento caratterizzanti i materiali impiegati 

ed i tubi forniti. I tubi in c.a. e c.a.p. dovranno inoltre rispettare le normative 

vigenti per le strutture in cemento armato, in quanto applicabili. I risultati delle 

prove di riferimento e di collaudo dei tubi, dei giunti e dei pezzi speciali effettuati 

in stabilimento a controllo della produzione saranno valutati con riferimento al 

valore della pressione nominale di fornitura pn.  

Prescrizioni normative  

Ai sensi del D.M. 22 gennaio 2008, n. 37, sono soggetti all’applicazione della 

stessa legge, gli impianti idrosanitari nonché quelli di trasporto, di trattamento, 

di uso, di accumulo e di consumo di acqua all’interno degli edifici a partire dal 

punto di consegna dell’acqua fornita dall’ente distributore.  

- Per i criteri di progettazione, collaudo e gestione valgono le seguenti norme: 

UNI 9182:2014 - Impianti di alimentazione e distribuzione d acqua fredda e 

calda - Criteri di progettazione, collaudo e gestione;  

UNI EN 12056-1:2001 - Sistemi di scarico funzionanti a gravità all'interno degli 

edifici - Requisiti generali e prestazioni;  

UNI EN 12056-5:2001 - Sistemi di scarico funzionanti a gravità all'interno degli 

edifici - Installazione e prove, istruzioni per l'esercizio, la manutenzione e l’uso; 

UNI EN 12056-3:2001 - Sistemi di scarico funzionanti a gravità all’interno degli 

edifici - Sistemi per l evacuazione delle acque meteoriche, progettazione e 

calcolo;  

UNI 9511-1:1989 - Disegni tecnici. Rappresentazione delle installazioni. Segni 

grafici per impianti di condizionamento dell’aria, riscaldamento, ventilazione, 

idrosanitari, gas per uso domestico;  

UNI 9511-2:1989 - Disegni tecnici. Rappresentazione delle installazioni. Segni 
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grafici per apparecchi e rubinetteria sanitaria;  

UNI 9511-3:1989 - Disegni tecnici. Rappresentazione delle installazioni. Segni 

grafici per la regolazione automatica;  

UNI 9511-4:1989 - Disegni tecnici. Rappresentazione delle installazioni. Segni 

grafici per impianti di refrigerazione;  

UNI 9511-5:1989 - Disegni tecnici. Rappresentazione delle installazioni. Segni 

grafici per sistemi di drenaggio e scarico acque usate.  

Il carico, il trasporto e lo scarico dei tubi  

Il carico, il trasporto, lo scarico e tutte le manovre in genere, dovranno essere 

eseguiti con la maggiore cura possibile adoperando mezzi idonei a seconda del 

tipo e del diametro dei tubi ed adottando tutti gli accorgimenti necessari al fine 

di evitare rotture, crinature, lesioni o danneggiamenti in genere ai materiali 

costituenti le tubazioni stesse ed al loro eventuale rivestimento. Pertanto si 

dovranno evitare urti, inflessioni e sporgenze eccessive, strisciamenti, contatti 

con corpi che possano comunque provocare deterioramento o deformazione 

dei tubi. Nei cantieri dovrà predisporsi quanto occorra (mezzi idonei e piani di 

appoggio) per ricevere i tubi, i pezzi speciali e gli accessori da installare. 

L'accatastamento dei tubi  

L'accatastamento dovrà essere effettuato disponendo i tubi su un'area piana e 

stabile, protetta al fine di evitare pericoli di incendio, riparata dai raggi solari nel 

caso di tubi soggetti a deformazioni o deterioramenti determinati da sensibili 

variazioni termiche. La base delle cataste dovrà poggiare su tavole 

opportunamente distanziate o su predisposto letto in appoggio. L'altezza sarà 

contenuta entro i limiti adeguati ai materiali ed ai diametri, per evitare 

deformazioni nelle tubazioni di base e per consentire un agevole prelievo. I tubi 

accatastali dovranno essere bloccati con cunei onde evitare improvvisi 

rotolamenti; provvedimenti di protezione dovranno, in ogni caso, essere adottati 

per evitare che le testate dei tubi possano subire danneggiamenti di sorta. Per 

tubi deformabili le estremità saranno rinforzate con crociere provvisionali. 
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Il deposito dei giunti, delle guarnizioni e degli accessori  

I giunti, le guarnizioni, le bullonerie ed i materiali in genere, se deteriorabili, 

dovranno essere depositati, fino al momento del loro impiego, in spazi chiusi, 

entro contenitori protetti dai raggi solari o da sorgenti di calore, dal contatto con 

olii o grassi e non sottoposti a carichi.  

Lo sfilamento dei tubi  

I tubi dovranno essere sfilati lungo il tracciato seguendo i criteri analoghi a quelli 

indicati per lo scarico ed il trasporto evitando pertanto qualsiasi manovra di 

strisciamento. Nel depositare i tubi sul ciglio dello scavo è necessario curare 

che gli stessi siano in equilibrio stabile per tutto il periodo di permanenza 

costruttiva.  

La posa in opera  

Prima della posa in opera i tubi, i giunti ed i pezzi speciali dovranno essere 

accuratamente controllati; quelli che dovessero risultare danneggiati in modo 

tale da compromettere la qualità o la funzionalità dell'opera dovranno essere 

scartati e sostituiti. Nel caso in cui il danneggiamento abbia interessato soltanto 

l'eventuale rivestimento si dovrà procedere al suo rispristino. Per il 

sollevamento e la posa dei tubi in scavo, in rilevato o su appoggi, si dovranno 

adottare gli stessi criteri usati per le operazioni precedenti, con l'impiego di 

mezzi adatti a seconda del tipo e del diametro, onde evitare il deterioramento 

dei tubi ed in particolare delle testate e degli eventuali rivestimenti protettivi. 

Nell'operazione di posa dovrà evitarsi che nell'interno delle condotte penetrino 

detriti o corpi estranei di qualunque natura e che venga comunque danneggiata 

la loro superficie interna. La posa in opera dei tubi sarà effettuata sul fondo del 

cavo spianato e livellato, eliminando ogni asperità che possa danneggiare tubi 

e rivestimenti. Ove si renda necessario costituire il letto di posa o impiegare per 

il primo rinterro materiali diversi da quelli provenienti dallo scavo, dovrà 

accertarsi la possibile insorgenza di fenomeni corrosivi adottando appropriate 

contromisure. In nessun caso si dovrà regolarizzare la posizione dei tubi nella 
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trincea utilizzando pietre o mattoni od altri appoggi discontinui. Il piano di posa 

dovrà garantire una assoluta continuità di appoggio e, nei tratti in cui si temano 

assestamenti, si dovranno adottare particolari provvedimenti quali: I' impiego di 

giunti adeguati, trattamenti speciali del fondo della trincea o, se occorre, 

appoggi discontinui stabili, quali selle o mensole. In quest'ultimo caso la 

continuità di contatto tra tubo e selle sarà assicurata dal’ interposizione di 

materiale idoneo. Nel caso specifico di tubazioni metalliche dovranno essere 

inserite, ai fini della protezione catodica, in corrispondenza dei punti d'appoggio, 

membrane isolanti. Per i tubi costituiti da materiali plastici dovrà prestarsi 

particolare cura ed attenzione quando le manovre dovessero effettuarsi a 

temperature inferiori a 0°C, per evitare danneggiamenti. I tubi che 

nell'operazione di posa avessero subito danneggiamenti dovranno essere 

riparati così da ripristinarne la completa integrità, ovvero saranno 

definitivamente scartati e sostituiti. Per la posa delle tubazioni si applicano 

inoltre le disposizioni della norma: UNI 9182:2014 - Impianti di alimentazione e 

distribuzione d acqua fredda e calda - Criteri di progettazione, collaudo e 

gestione.  

La giunzione dei tubi  

Verificati pendenza ed allineamento si procederà alla giunzione dei tubi. Le 

estremità dei tubi e dei pezzi speciali da giuntare e le eventuali guarnizioni 

dovranno essere perfettamente pulite. La giunzione dovrà garantire la 

continuità idraulica e il comportamento statico previsto in progetto e dovrà 

essere realizzata in maniera conformi alle nome di esecuzione dipendenti dal 

tipo di tubo e giunto impiegati nonché dalla pressione di esercizio. A garanzia 

della perfetta realizzazione dei giunti dovranno, di norma, essere predisposti 

dei controlli sistematici con modalità esecutive specificatamente riferite al tipo 

di giunto ed al tubo impiegato.  

Il rinterro parziale  

Al termine delle operazioni di giunzione relative a ciascun tratto di condotta ed 



   

 

 
 

15  

eseguiti gli ancoraggi, si procederà di norma al rinterro parziale dei tubi sino a 

raggiungere un opportuno spessore sulla generatrice superiore, lasciando 

scoperti i giunti. Modalità particolari dovranno essere seguite nel caso di 

pericolo di galleggiamento dei tubi o in tutti quei casi in cui lo richieda la stabilità 

dei cavi. Il rinterro verrà effettuato con materiale proveniente dagli scavi, 

selezionato o, se non idoneo, con materiale proveniente da cava di prestito. Il 

materiale dovrà essere disposto nella trincea in modo uniforme, in strati di 

spessore opportuno, accuratamente costipato sotto e lateralmente al tubo, per 

ottenere un buon appoggio esente da vuoti e per impedire i cedimenti e gli 

spostamenti laterali. Nei tubi di grande diametro, di tipo flessibile, dovrà essere 

effettuato in forma sistematica il controllo dello stato di compattazione raggiunto 

dal materiale di rinterro. Ove occorra il rinfianco potrà essere eseguito in 

conglomerato cementizio magro. Saranno in ogni caso osservate le normative 

UNI esistenti nonché le indicazioni del costruttore del tubo.  

La prova idraulica  

Ultimate le operazioni di giunzione dei tubi ed il rifianco, il tronco di condotta 

eseguito dovrà essere sottoposto a prova idraulica, con pressione, durata e 

modalità stabilite in progetto in funzione delle caratteristiche della condotta (tipo 

di tubo e giunto, pressione di esercizio, classi di impiego). Il direttore dei lavori 

potrà richiedere l'assistenza della ditta fornitrice dei tubi. Prima della prova 

dovrà accertarsi la stagionatura degli eventuali blocchi di ancoraggio e, se 

occorre, predisporre i contrasti necessari. La prova, eseguita a giunti scoperti, 

sarà ritenuta d'esito positivo sulla scorta delle risultanze del grafico del 

manometro registratore ufficialmente tarato e dell'esame visivo dei giunti. La 

prova idraulica verrà ripetuta dopo il rinterro definitivo.  

Il rinterro definitivo  

Eseguita la prova idraulica si procederà al primo rinterro dei tratti di condotta 

ancora. Si dovrà quindi eseguire il rinterro definitivo impiegando materiali idonei 

disposti per strati successivi, spianati e accuratamente compattati dopo aver 
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eliminato le pietre di maggiori dimensioni. A rinterro ultimato, si avrà cura di 

effettuare gli opportuni ricarichi laddove si potessero manifestare assestamenti. 

Ancoraggi delle tubazioni a vista  

Gli ancoraggi ed i sostegni delle tubazioni non interrate devono essere eseguiti: 

- per le tubazioni di ghisa e di plastica: mediante collari in due pezzi fissati 

immediatamente a valle del bicchiere, con gambo inclinato verso il tubo; per 

pezzi uguali o superiori al metro deve applicarsi un collare per ogni giunto;  

- per le tubazioni in acciaio e rame: mediante collari di sostegno in due pezzi, 

nelle tubazioni verticali; mediante mensole nelle tubazioni orizzontali, poste a 

distanza crescente al crescere del diametro delle tubazioni, e comunque a 

distanza tale da evitare avvallamenti.  

Pulizia e disinfezione della rete idrica e dei serbatoi  

Le tubazioni per la distribuzione di acqua potabile, come stabilito dalla norma 

UNI 9182, prima della messa in funzione dovranno essere sottoposte a:  

- prelavaggio per l’eliminazione dei residui di lavorazione;  

- lavaggio prolungato dopo l’ultimazione dell’impianto, compresa l’installazione 

dei rubinetti;  

- disinfezione mediante immissione nella rete idrica di cloro gassoso, miscela 

di acqua con cloro gassoso, miscela d’acqua con ipoclorito di calcio, 

risciacquando fino a quando necessario con acqua potabile.  

La miscela disinfettante dovrà permanere in tutti i tratti della rete idrica per 

almeno 8 ore.  

- risciacquo finale effettuato con acqua potabile sino a quando necessario, 

prelevando successivamente i campioni d’acqua da sottoporre ad analisi 

presso laboratori specializzati. I risultati delle analisi sono fondamentali ed 

indispensabili per l’utilizzazione dell’impianto di distribuzione. I serbatoi di 

accumulo acqua devono essere disinfettati allo stesso modo della rete idrica, 

con la differenza che la soluzione deve fare rilevare almeno 200 ppm di cloro 

residuo. L’impresa appaltatrice durante la disinfezione deve predisporre tutti i 
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provvedimenti cautelativi (avvisi, segnali, ecc.) per impedire il prelevamento 

d’acqua potabile da parte di non addetti ai lavori. In caso di modifiche 

all’impianto di distribuzione deve essere ripetuta l’operazione di pulizia e 

disinfezione.  

Isolamento termico  

Le protezioni termiche (rivestimenti isolanti) delle tubazioni devono essere 

costituite da materiali aventi bassa conducibilità termica, e vengono impiegati 

per due distinti scopi:  

- impedire la condensazione del vapore acqueo dell’aria su tubazioni ed 

apparecchiature attraversate da acqua fredda;  

- ridurre le dispersioni di calore nelle tubazioni ed apparecchiature attraversate 

da acqua calda.  

Materiali isolanti  

I rivestimenti isolanti, applicati alle tubazioni per impedire la condensazione del 

vapore acqueo, saranno costituiti da: - lana di roccia, in materassini aventi 

spessore non inferiore a 20 mm, trapunta su cartone catramato; - sughero, in 

lastre o coppelle, aventi spessore non inferiore a 25 mm e densità non 

superiore a 120 kg/m3.  

Protezione contro la corrosione  

Generalità  

Con il termine protezione contro la corrosione si indica l’insieme di quegli 

accorgimenti tecnici atti a evitare che si verifichino le condizioni per certe forme 

di attacco dei manufatti metallici, dovute - per la maggior parte - ad una azione 

elettrochimica. In linea generale occorrerà evitare che si verifichi una 

disimmetria del sistema metallo-elettrolita, per esempio: il contatto di due 

metalli diversi, aerazione differenziale, etc. Le protezioni possono essere di tipo 

passivo o di tipo attivo, o di entrambi i tipi. La protezione passiva consiste 

nell’isolare le tubazioni dall’ambiente esterno e fra loro, mediante idonei 

rivestimenti superficiali di natura organica ed inorganica, e/o interrompere la 
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continuità di ciascuna tubazione interponendo speciali giunti dielettrici. La 

protezione attiva consiste nel mantenere le tubazioni in particolari condizioni 

elettrochimiche in modo da evitare la continua cessione di metallo al mezzo 

circostante.  

Mezzi impiegabili per la protezione passiva  

I mezzi per la protezione passiva delle tubazioni possono essere costituiti da:  

- speciali vernici bituminose, applicate a caldo od a freddo;  

- vernici anticorrosive a base di adatte resine sintetiche metallizzate o meno;  

- vernici anticorrosive a base di ossidi;  

- fasce in fibra di vetro bituminoso;  

- fasce sovrapponibili paraffinate in resine sintetiche;  

- manicotti isolanti e canne isolanti in amianto cemento od in resine sintetiche, 

usabili per l’attraversamento di parti murarie;  

- giunti dielettrici.  

I rivestimenti, di qualsiasi natura, debbono essere accuratamente applicati alle 

tubazioni, previa accurata pulizia, e non debbono presentare assolutamente 

soluzioni di continuità. All’atto della applicazione dei mezzi di protezione 

occorre evitare che in essi siano contenute sostanze suscettibili di attaccare sia 

direttamente che indirettamente il metallo sottostante, attraverso eventuale loro 

trasformazione. Le tubazioni interrate dovranno essere posate su un letto di 

sabbia neutra e ricoperte con la stessa sabbia per un’altezza non inferiore a 15 

cm sulla generatrice superiore del tubo.  

Mezzi impiegabili per la protezione attiva  

La protezione attiva delle condotte assoggettabili alle corrosioni per l’azione di 

corrente esterna impressa o vagante, deve essere effettuata mediante 

protezione catodica: sovrapponendo alla corrente di corrosione una corrente di 

senso contrario di intensità uguale o superiore a quella di corrosione. 

L’applicazione di questo procedimento sarà condizionata dalla continuità 

elettrica di tutti gli elementi delle tubazioni e dall’isolamento esterno rinforzato 
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dei tubi.  

Protezione passiva ed attiva  

Qualora le tubazioni isolate con uno dei mezzi indicati per la protezione passiva 

non risultassero sufficientemente difese, dovrà provvedersi anche alla 

contemporanea protezione attiva adottando uno dei sistemi già illustrati.  

Rete di ventilazione  

Sistemi di aerazione delle reti di ventilazione 

 Per ventilazione di un impianto idrosanitario si intende il complesso di colonne 

e diramazioni che collegano le colonne di scarico ed i sifoni dei singoli 

apparecchi sanitari con l’aria esterna, al fine di evitare pressioni e depressioni 

nella rete di scarico. Le diramazioni di ventilazione sono le tubazioni che 

collegano i sifoni degli apparecchi con le colonne di ventilazione. Le colonne di 

ventilazione sono delle tubazioni verticali parallele alle colonne di scarico. La 

ventilazione degli impianti sanitari per lo smaltimento verso l’esterno di cattivi 

odori, può essere realizzata nei seguenti modi:  

- Ventilazione primaria: ottenuta prolungando la colonna di scarico oltre la 

copertura dell’edificio, preferibilmente al di sopra del punto più alto dell’edificio 

per un’altezza di almeno un metro. Il punto terminale deve essere dotato di 

cappello esalatore del tipo antipioggia. E’ consigliabile installare il tipo girevole 

in modo che la bocca di aerazione si venga a trovare in posizione riparata 

rispetto al direzione del vento.  

- Ventilazione a gancio: è impiegata per gli apparecchi in batteria (max 3), tipico 

dei servizi igienici di edifici pubblici, applicando la ventilazione all’estremità del 

collettori di scarico in prossimità della parte terminale fino al di sopra degli 

apparecchi serviti; in caso in cui gli apparecchi sanitari sono più di tre dovrà 

effettuarsi la ventilazione anche in una posizione intermedia del collettore di 

scarico.  

- Ventilazione unitaria: ottenuta ventilando i sifoni di tutti gli apparecchi sanitari. 

L’attacco della diramazione alla tubazione di scarico dovrà essere il più vicino 
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possibile al sifone senza peraltro nuocere al buon funzionamento sia 

dell’apparecchio servito che del sifone. In assenza di precise indicazioni 

progettuali si farà riferimento all’Appendice F (raccordi di ventilazione) delle 

norme UNI EN 12056-1:2001 e UNI EN 12056-5:2001, in generale per i vasi 

dovranno adoperarsi diametri di almeno 40 mm e di 32 mm negli altri casi. Le 

tubazioni di ventilazione non dovranno mai essere utilizzate come tubazioni di 

scarico dell’acqua di qualsiasi natura, nè‚ essere destinate ad altro genere di 

ventilazione, aspirazione di fumo, esalazioni di odori da ambienti, e simili. UNI 

EN 12056-1:2001 - Sistemi di scarico funzionanti a gravità all’interno degli 

edifici - Requisiti generali e prestazioni; UNI EN 12056-5:2001 - Sistemi di 

scarico funzionanti a gravità all’interno degli edifici - Installazione e prove, 

istruzioni per l esercizio, la manutenzione e l’uso.  

Materiali ammessi  

Nella realizzazione della rete di ventilazione, sono ammesse tubazioni 

realizzate con i seguenti materiali:  

- ghisa catramata centrifugata, con giunti a bicchiere sigillati a caldo con 

materiale idoneo, od a freddo con opportuno materiale (sono tassativamente 

vietate le sigillature con materiale cementizio);  

- acciaio, trafilato o liscio, con giunti a vite e manicotto o saldati con saldatura 

autogena od elettrica;  

- PVC con pezzi speciali di raccordo con giunto filettato o ad anello dello stesso 

materiale;  

- fibrocemento;  

- polipropilene;  

- polietilene ad alta densità.  

Altri sistemi di ventilazione degli impianti idrosanitari, diversi da quelli 

progettuali esecutivi, dovranno essere autorizzati dalla Direzione dei Lavori, 

aggiornando successivamente il piano di manutenzione dell’opera.  

Requisiti minimi delle tubazioni di ventilazione  
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Il diametro del tubo di ventilazione di ogni singolo apparecchio dovrà essere 

almeno pari ai tre quarti del diametro della corrispondente colonna di scarico, 

senza superare i 50 mm. Nel caso in cui una diramazione di ventilazione 

raccolga la ventilazione singola di più apparecchi sanitari, il suo diametro sarà 

almeno pari ai tre quarti del diametro del corrispondente collettore di scarico, 

senza superare i 70 mm. Il diametro della colonna di ventilazione sarà costante 

e sarà determinato in base al diametro della colonna di scarico alla quale è 

abbinato, alla quantità di acqua di scarico ed alla lunghezza della colonna di 

ventilazione stessa. Tale diametro non potrà essere inferiore a quello della 

diramazione di ventilazione di massimo diametro che in essa si innesta.  

Prove e verifiche  

Le verifiche e le prove indicate ai punti che seguono, saranno eseguite in corso 

d’opera dal Direttore dei Lavori, che ne redigerà regolare verbale in 

contraddittorio con l’appaltatore. Le verifiche e le prove dovranno essere 

eseguite quando le tubazioni sono ancora in vista e cioè prima che si proceda 

a verniciature, coibentazioni e rivestimenti, chiusura di tracce con malta od altro, 

cunicoli o cavedi impraticabili, rivestimenti murari, massetti, pavimentazioni, 

ecc.  

Prova di tenuta idraulica delle reti di distribuzione  

La prova di tenuta idraulica (UNI 9182:2014 - Impianti di alimentazione e 

distribuzione d acqua fredda e calda - Criteri di progettazione, collaudo e 

gestione) deve essere eseguita prima del montaggio della rubinetteria, chiusura 

dei vani, cavedi, ecc., dopo aver chiuso le estremità delle condutture con tappi 

a vite o flange, in modo da costituire un circuito chiuso e dopo aver riempito 

d’acqua il circuito stesso, si sottoporrà a pressione, per almeno 4 ore, la rete o 

parte di essa a mezzo di una pompa idraulica munita di manometro inserita in 

un punto qualunque del circuito. Tutte le tubazioni in prova complete delle 

valvole e dei rubinetti di intercettazione mantenuti in posizione aperta saranno 

provate ad una pressione pari ad una 1,5 volte la pressione massima di 
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esercizio dell’impianto ma comunque non inferiore a 6 kg/cm². La pressione di 

prova sarà letta su manometro inserito a metà altezza delle colonne montanti. 

Per pressione massima di esercizio si intende la massima pressione per la 

quale è stato dimensionato l’impianto onde assicurare la erogazione al rubinetto 

più alto e più lontano con la contemporaneità prevista e con il battente residuo 

non inferiore a 5 m H2O. La prova di tenuta sarà giudicata positiva se l’impianto, 

mantenuto al valore della pressione stabilita per 24 ore consecutive, non 

manifesterà perdite e quindi abbassamenti di pressione al di fuori delle 

tolleranze ammesse.  

Prova di portata rete acqua fredda  

La prova di portata rete acqua fredda intende accertare che l’impianto sia in 

grado di erogare la portata alla pressione stabilita quando sia funzionante un 

numero di erogazioni pari a quelle previste dai coefficienti di contemporaneità 

fissati nel presente capitolato.  

Si seguiranno le seguenti operazioni:  

- apertura di un numero di utenze pari a quello stabilito dal coefficiente di 

contemporaneità, calcolato per il numero totale di apparecchi installati;  

- le utenze funzionanti (il cui numero totale è fissato già dal comma precedente) 

saranno distribuite a partire dalle colonne più sfavorite (scelte in rapporto alla 

distanza ed al numero di apparecchi serviti), in maniera tale che ciascun tronco 

del collettore orizzontale alimenti il numero di apparecchi previsto dalla 

contemporaneità stabilita dalle prescrizioni contrattuali.  

Nelle condizioni suddette si dovrà verificare che la portata alle utenze più 

sfavorite sia almeno quella prescritta nel capitolato speciale d’appalto, e che la 

portata totale (misurata se è possibile all’organo erogatore), non sia inferiore 

alla portata prevista, in rapporto alle utenze funzionanti. La prova potrà essere 

ripetuta distribuendo le utenze in modo da verificare il corretto 

dimensionamento delle varie colonne montanti, sempre nelle condizioni di 

contemporaneità stabilite dal contratto.  
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Prova idraulica a caldo  

La prova di portata della rete dell’acqua calda (UNI 9182) deve essere eseguita 

con le medesime modalità per la rete acqua fredda, nelle seguenti condizioni di 

funzionamento:  

- messa in funzione dell’impianto di preparazione acqua centralizzato per un 

tempo non inferiore a 2 ore consecutive;  

- temperatura iniziale maggiore di almeno 10 °C della temperatura di esercizio; 

La prova sarà ritenuta positiva se non si sono verificate eccessive dilatazioni 

termiche delle tubazioni con conseguenti danneggiamenti alle strutture murarie 

(intonaci, rivestimenti, ecc.) e naturalmente perdite d’acqua.  

Prova di erogazione di acqua calda  

La prova di erogazione d’acqua calda (UNI 9182) deve essere eseguita con le 

medesime modalità nelle seguenti condizioni di funzionamento:  

- durata minima 2 ore;  

- apertura contemporanea di tutti i rubinetti o bocche di erogazione meno una; 

La prova sarà ritenuta positiva se l’acqua calda viene erogata sempre alla 

stessa temperatura e portata, ammettendo una tolleranza del 10% rispetto alla 

portata prevista e non si sono verificate eccessive dilatazioni termiche delle 

tubazioni con conseguenti danneggiamenti alle strutture murarie (intonaci, 

rivestimenti, ecc.) e naturalmente perdite d’acqua. Per la temperatura, dopo 

l’erogazione di 1,5 litri, è ammessa una tolleranza di 1°C. 

 Prova di circolazione e coibentazione delle rete di distribuzione di acqua calda 

ad erogazione nulla 

La prova ha lo scopo di verificare la funzionalità della rete di distribuzione 

dell’acqua calda e della coibentazione delle tubazioni. La prova deve essere 

effettuata in periodo invernale o freddo, si riterrà soddisfacente quando la 

differenza di temperatura dell’acqua misurata tra il punto di partenza a quello di 

erogazione più lontano è inferiore o uguale a 2 °C.  

Prova di efficienza della rete di ventilazione secondaria  
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La prova di efficienza della rete di ventilazione secondaria consiste nel controllo 

della tenuta dei sifoni degli apparecchi gravanti sulle colonne da provare, 

quando venga fatto scaricare contemporaneamente, un numero di apparecchi 

pari a quello stabilito dalla contemporaneità.  

Verifica del livello del rumore  

La verifica del livello del rumore (UNI 9182) deve essere effettuata collocando 

il microfono ad almeno un 1 metro dalle pareti e ad un’altezza di 1,20 m dal 

pavimento. La prova deve essere effettuata eseguendo almeno 3 prelievi, 

ruotando il microfono secondo archi di cerchio. La prova si ritiene positiva se i 

valori sono rientrano nei limiti riportati nella UNI 9182.  

Apparecchi sanitari  

Terminologia, classificazione e limiti di accettazione  

Sono denominati apparecchi sanitari quei prodotti finiti per uso idraulico-

sanitario, costituiti da materiale ceramico, materiali metallici o materie plastiche. 

In particolare per il materiale ceramico sono ammessi solo apparecchi sanitari 

di prima scelta realizzati con porcellana dura (vetrous china) o grès porcellanato 

(fire clay), secondo le definizioni della norma UNI 4542. UNI 4543-1:1986 - 

Apparecchi sanitari di ceramica. Limiti di accettazione della massa ceramica e 

dello smalto. UNI 4543-2:1986 - Apparecchi sanitari di ceramica. Prove della 

massa ceramica e dello smalto.  

Requisiti di accettazione  

Gli apparecchi sanitari in generale, indipendentemente dalla loro forma e dal 

materiale costituente, devono soddisfare i seguenti requisiti:  

- robustezza meccanica;  

- durabilità meccanica;  

- assenza di difetti visibili ed estetici;  

- resistenza all'abrasione;  

- pulibilità di tutte le parti che possono venire a contatto con l'acqua sporca;  

- resistenza alla corrosione (per quelli con supporto metallico);  
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- funzionalità idraulica.  

Rispondenza alle norme UNI  

UNI EN 14688:2015 - Apparecchi sanitari - Lavabi - Requisiti funzionali e 

metodi di prova; UNI EN 997:2015 - Apparecchi sanitari - Vasi indipendenti e 

vasi abbinati a cassetta, con sifone integrato; UNI EN 80:2002 - Orinatoi a 

parete - Quote di raccordo; UNI EN 14528:2015 - Bidè - Requisiti funzionali e 

metodi di prova. UNI EN 263:2008 - Apparecchi sanitari - Lastre acriliche colate 

reticolate per vasche da bagno e piatti per doccia per usi domestici UNI 

8196:1981 - Vasi a sedile ottenuti da lastre di resina metacrilica. Requisiti e 

metodi di prova. UNI EN 198:2008 - Apparecchi sanitari - Vasche da bagno 

ottenute da lastre acriliche colate reticolate - Requisiti e metodi di prova UNI 

8195:1981 - Bidé ottenuti da lastre di resina metacrilica. Requisiti e metodi di 

prova. EC 1-2008 UNI EN 251:2012 - Piatti doccia - Quote di raccordo; UNI EN 

14527:2016 - Piatti doccia per impieghi domestici. UNI EN 32 - lavabi sospesi 

- quote di raccordo; UNI EN 37 - vasi a pavimento a cacciata senza cassetta 

appoggiata – quote di raccordo UNI EN 34 - vasi sospesi a cacciata con 

cassetta appoggiata – quote di raccordo UNI EN 38 - vasi sospesi a cacciata 

senza cassetta appoggiata – quote di raccordo  

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere 

dotati di marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere 

muniti di tale marchio La pressione disponibile all'impianto, a valle del contatore 

dell'Ente fornitore d'acqua, si deve ritenere pari a 250 kPa.  

Spazi minimi  

Spazi minimi funzionali per egli apparecchi sanitari  

Spazi minimi previsti dalle Appendici V e W alla norma: UNI 9182:2014 - 

Impianti di alimentazione e distribuzione d’acqua fredda e calda - Criteri di 

progettazione, collaudo e gestione  

Spazi minimi per i soggetti portatori di handicap deambulanti e su sedia a ruote 

Per garantire la manovra e l'uso degli apparecchi anche alle persone con 
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impedita capacità motoria, deve essere previsto, in rapporto agli spazi di 

manovra di cui al punto 8.0.2. del D.M. n. 236/1989, l'accostamento laterale alla 

tazza w.c., bidet, vasca, doccia, lavatrice e l'accostamento frontale al lavabo.  

In particolare devono essere rispettati i seguenti spazi minimi funzionali:  

a) lo spazio necessario all'accostamento e al trasferimento laterale dalla sedia 

a ruote alla tazza w.c. e al bidet, ove previsto, deve essere minimo 100 cm 

misurati dall'asse dell'apparecchio sanitario;  

b) lo spazio necessario all'accostamento laterale della sedia a ruote alla vasca 

deve essere minimo di 140 cm lungo la vasca con profondità minima di 80 cm; 

c) lo spazio necessario all'accostamento frontale della sedia a ruote al lavabo 

deve essere minimo di 80 cm misurati dal bordo anteriore del lavabo. - 

Accorgimenti per la collocazione degli apparecchi sanitari  

Relativamente alle caratteristiche degli apparecchi sanitari inoltre:  

a) i lavabi devono avere il piano superiore posto a 80 cm dal calpestio ed essere 

sempre senza colonna con sifone preferibilmente del tipo accostato o incassato 

a parete;  

b) i w.c. e i bidet preferibilmente sono di tipo sospeso, in particolare l'asse della 

tazza w.c. o del bidet deve essere posto ad una distanza minima di 40 cm dalla 

parete laterale, il bordo anteriore a 75-80 cm dalla parete posteriore e il piano 

superiore a 45-50 cm dal calpestio. Qualora l'asse della tazza-w.c. o bidet sia 

distante più di 40 cm dalla parete, si deve prevedere, a 40 cm dall'asse 

dell'apparecchio sanitario, un maniglione o corrimano per consentire il 

trasferimento; la doccia deve essere a pavimento, dotata di sedile ribaltabile e 

doccia a telefono.  

Impugnature di sicurezza  

Nei locali igienici deve inoltre essere prevista l'attrezzabilità con maniglioni e 

corrimano orizzontali e/o verticali in vicinanza degli apparecchi; il tipo e le 

caratteristiche dei maniglioni o corrimano devono essere conformi alle 

specifiche esigenze riscontrabili successivamente all'atto dell'assegnazione 
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dell'alloggio e posti in opera in tale occasione. Nei servizi igienici dei locali aperti 

al pubblico è necessario prevedere e installare il corrimano in prossimità della 

tazza w.c., posto ad altezza di 80 cm dal calpestio, e di diametro cm 3-4; se 

fissato a parete deve essere posto a 5 cm dalla stessa.  

Casi di adeguamento  

Nei casi di adeguamento di edifici nei locali igienici è consentita la eliminazione 

del bidet e la sostituzione della vasca con una doccia a pavimento al fine di 

ottenere anche senza modifiche sostanziali del locale, uno spazio laterale di 

accostamento alla tazza w.c. e di definire sufficienti spazi di manovra. 

Visitabilità  

Negli alloggi di edilizia residenziali nei quali è previsto il requisito della 

visitabilità, il servizio igienico si intende accessibile se è consentito almeno il 

raggiungimento di una tazza w.c. e di un lavabo, da parte di persona su sedia 

a ruote. Per raggiungimento dell'apparecchio sanitario si intende la possibilità 

di arrivare sino alla diretta prossimità di esso, anche senza l'accostamento 

laterale per la tazza w.c. e frontale per il lavabo. 

Rubinetti sanitari 

 Categorie 

 I rubinetti sanitari considerati nel presente punto sono quelli appartenenti alle 

seguenti categorie: - rubinetti singoli, cioè con una sola condotta di 

alimentazione; - gruppo miscelatore, avente due condotte di alimentazione e 

comandi separati per regolare e miscelare la portata d'acqua. I gruppi 

miscelatori possono avere diverse soluzioni costruttive riconducibili nei 

seguenti casi: comandi distanziati o gemellati, corpo apparente o nascosto 

(sotto il piano o nella parete), predisposizione per posa su piano orizzontale o 

verticale; - miscelatore meccanico, elemento unico che sviluppa le stesse 

funzioni del gruppo miscelatore mescolando prima i due flussi e regolando dopo 

la portata della bocca di erogazione, le due regolazioni sono effettuate di volta 

in volta, per ottenere la temperatura d'acqua voluta. I miscelatori meccanici 
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possono avere diverse soluzioni costruttive riconducibili ai seguenti casi: - 

miscelatori termostatici, elemento funzionante come il miscelatore meccanico, 

ma che varia automaticamente la portata di due flussi a temperature diverse 

per erogare e mantenere l'acqua alla temperatura prescelta. Caratteristiche I 

rubinetti sanitari indipendentemente dal tipo e dalla soluzione costruttiva, 

devono rispondere alle seguenti caratteristiche: - inalterabilità dei materiali 

costituenti e non cessione di sostanze all'acqua; - tenuta all'acqua alle pressioni 

di esercizio; - conformazione della bocca di erogazione in modo da erogare 

acqua con filetto a getto regolare e comunque senza spruzzi che vadano 

all'esterno dell'apparecchio sul quale devono essere montati; - proporzionalità 

fra apertura e portata erogata; - minima perdita di carico alla massima 

erogazione; - silenziosità ed assenza di vibrazione in tutte le condizioni di 

funzionamento; - facile smontabilità e sostituzione di pezzi; - continuità nella 

variazione di temperatura tra posizione di freddo e quella di caldo e viceversa 

(per i rubinetti miscelatori). La rispondenza alle caratteristiche sopra elencate 

si intende soddisfatta per i rubinetti singoli e gruppi miscelatori quando essi 

rispondono alle norme: UNI EN 200:2008 - Rubinetteria sanitaria - Rubinetti 

singoli e miscelatori per sistemi di adduzione acqua di tipo 1 e 2 - Specifiche 

tecniche generali; UNI EN 816:2017 - Rubinetteria sanitaria - Rubinetti a 

chiusura automatica PN 10. e ne viene comprovata la rispondenza con 

certificati di prova e/o con apposizione del marchio UNI. Per gli altri rubinetti si 

applica la quando essi rispondono alle norme: UNI EN 200:2008 per quanto 

possibile o si farà riferimento ad altre norme tecniche (principalmente di enti 

normatori esteri). Fornitura e stoccaggio I rubinetti devono essere forniti protetti 

da imballaggi adeguati in grado di proteggerli da urti, graffi, ecc. nelle fasi di 

trasporto e movimentazione in cantiere. Il foglio informativo deve 

accompagnare il prodotto, dichiarandone le caratteristiche dello stesso e le altre 

informazioni utili per la posa, la manutenzione ecc. Rubinetti idonei ai portatori 

di handicap Nei locali igienici destinati a portatori di handicap devono installarsi 
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preferibilmente rubinetti con comando a leva, con erogazione dell’acqua calda 

regolabile mediante miscelatori termostatici, come stabilito dal D.M. n. 

236/1989. Norme di riferimento In caso di contestazione nell’accettazione della 

rubinetteria si farà riferimento alle seguenti norme: UNI EN 200:2008 - 

Rubinetteria sanitaria - Rubinetti singoli e miscelatori per sistemi di adduzione 

acqua di tipo 1 e 2 - Specifiche tecniche generali UNI EN 274-1:2004 - Titolo : 

Dispositivi di scarico per apparecchi sanitari – Requisiti UNI EN 274-2:2004 - 

Titolo : Dispositivi di scarico per apparecchi sanitari - Metodi di prova UNI EN 

274-3:2004 - Titolo : Dispositivi di scarico per apparecchi sanitari - Controllo 

qualità UNI EN 817:2008 - Rubinetteria sanitaria - Miscelatori meccanici (PN 

10) - Specifiche tecniche generali UNI EN 1112:2008 - Rubinetteria sanitaria - 

Dispositivi uscita doccia per rubinetteria sanitaria per sistemi di adduzione 

acqua di tipo 1 e 2 - Specifiche tecniche general Scarichi degli apparecchi 

sanitari Gli elementi costituenti gli scarichi applicati agli apparecchi sanitari, 

indipendentemente dal materiale e dalla forma, devono possedere 

caratteristiche di inalterabilità alle azioni chimiche ed all'azione del calore, 

realizzare la tenuta tra otturatore e piletta e possedere una regolabilità per il 

ripristino della tenuta stessa (per scarichi a comando meccanico). La 

rispondenza alle caratteristiche sopra elencate si intende soddisfatta quando 

essi rispondono alle norme: UNI EN 274-1:2004 - Titolo : Dispositivi di scarico 

per apparecchi sanitari – Requisiti UNI EN 274-2:2004 - Titolo : Dispositivi di 

scarico per apparecchi sanitari - Metodi di prova UNI EN 274-3:2004 - Titolo : 

Dispositivi di scarico per apparecchi sanitari - Controllo qualità 

Cassette per l'acqua per vasi, orinatoi e vuotatoi 

 Le cassette per l’acqua per vasi, orinatoi e vuotatoi, indipendentemente dal 

materiale costituente e dalla soluzione costruttiva, devono rispondere alle 

caratteristiche seguenti: - troppo pieno di sezione tale da impedire in ogni 

circostanza la fuoriuscita di acqua dalla cassetta; - rubinetto a galleggiante che 

regola l'afflusso dell'acqua, realizzato in modo che, dopo l'azione di pulizia, 
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l'acqua fluisca ancora nell'apparecchio sino a ripristinare nel sifone del vaso il 

battente d'acqua che realizza la tenuta ai gas; - costruzione tale da impedire 

ogni possibile contaminazione della rete di distribuzione dell'acqua a monte per 

effetto di rigurgito; - contenimento del livello di rumore prodotto durante il 

funzionamento: UNI EN ISO 5135:2003 - Acustica - Determinazione dei livelli 

di potenza sonora del rumore delle bocchette d aria, unità terminali, serrande 

di taratura e valvole mediante misurazione in camera riverberante. La 

rispondenza alle caratteristiche sopra elencate si intende soddisfatta per le 

cassette dei vasi quando, in abbinamento con il vaso, soddisfano le prove di 

pulizia/evacuazione previste dalla norma: UNI EN 997:2015 - Apparecchi 

sanitari - Vasi indipendenti e vasi abbinati a cassetta, con sifone integrato. La 

rispondenza alle caratteristiche predette deve essere comprovata dalla 

dichiarazione di conformità fornita dall’appaltatore. 

Valvole 

Le valvole a saracinesca flangiate per condotte d'acqua devono essere 

conformi alle norme: 

UNI EN 1074-1:2001 - Valvole per la fornitura di acqua - Requisiti di attitudine 

all impiego e prove idonee di verifica - Requisiti generali; UNI EN 1074-2:2004 

- Valvole per la fornitura di acqua - Requisiti di attitudine all impiego e prove 

idonee di verifica - Parte 2: Valvole di intercettazione Le valvole disconnettrici a 

tre vie contro il ritorno di flusso e zone di pressione ridotta devono essere 

conformi alla norma: UNI EN 12729:2003 - Dispositivi per la prevenzione 

dell’inquinamento da riflusso dell’acqua potabile - Disconnettori controllabili con 

zona a pressione ridotta - Famiglia B - Tipo A La rispondenza alle norme 

predette deve essere comprovata da dichiarazione di conformità completata 

con dichiarazioni di rispondenza alle caratteristiche specifiche previste dal 

progetto. Apparecchi per produzione di acqua calda Gli scaldacqua funzionanti 

a gas rientrano nelle prescrizioni della Legge 1083 del 6 dicembre 1971. Gli 

scaldacqua elettrici, in ottemperanza della Legge 1° marzo 1968 n. 186, devono 
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essere costruiti a regola d'arte e sono considerati tali se rispondenti alle norme 

CEI. Gli scaldacqua a pompa di calore aria/acqua trovano riferimento nella 

norma UNI EN 16147. La rispondenza alle norme predette deve essere 

comprovata da dichiarazione di conformità (e/o dalla presenza di marchi UNI 

e/o IMQ). Pompe Le pompe centrifughe devono rispondere alle prescrizioni 

previste dal progetto e rispondere (a seconda dei tipi) alla norma UNI EN ISO 

9906:2012 - Pompe rotodinamiche - Prove di prestazioni idrauliche e criteri di 

accettazione - Livelli 1, 2 e 3. 

 

Articolo 15 – Impianti termici 

L'impianto termico deve assicurare il raggiungimento, nei locali riscaldati, della 

temperatura indicata in progetto, compatibile con le vigenti disposizioni in 

materia di contenimento dei consumi energetici. Detta temperatura deve essere 

misurata al centro dei locali e ad un'altezza di 1,5 m dal pavimento. Quanto 

detto vale purché la temperatura esterna non sia inferiore al minimo fissato in 

progetto. Nell'esecuzione dell'impianto dovranno essere scrupolosamente 

osservate, oltre alle disposizioni per il contenimento dei consumi energetici, le 

vigenti prescrizioni concernenti la sicurezza, l'igiene, l'inquinamento dell'aria, 

delle acque e del suolo. In base alla regolamentazione vigente tutti i componenti 

degli impianti di riscaldamento destinati vuoi alla produzione, diretta o indiretta, 

del calore, vuoi alla utilizzazione del calore, vuoi alla regolazione automatica e 

contabilizzazione del calore, debbono essere provvisti del certificato di 

omologazione rilasciato dagli organi competenti e della marchiatura CE. I 

dispositivi automatici di sicurezza e di protezione debbono essere provvisti di 

certificato di conformità rilasciato, secondo i casi, dall'I.S.P.E.S.L. o dal 

Ministero degli Interni (Centro Studi ed Esperienze). Tutti i componenti degli 

impianti debbono essere accessibili ed agibili per la manutenzione e suscettibili 

di essere agevolmente introdotti e rimossi nei locali di loro pertinenza ai fini 

della loro revisione o della eventuale sostituzione. La Direzione dei Lavori dovrà 
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accertare che i componenti impiegati siano stati omologati e/o che rispondano 

alle prescrizioni vigenti. 

Generatori di Calore 

Secondo il combustibile impiegato i generatori di calore possono essere 

alimentati:  

- con combustibili solidi, caricati manualmente o automaticamente nel focolare;  

- con combustibili liquidi;  

- con combustibili gassosi;  

Secondo il fluido riscaldato i generatori di calore possono essere:  

- ad acqua calda;  

- a vapore con pressione inferiore a 98067 Pa;  

- ad acqua surriscaldata con temperatura massima corrispondente alla 

pressione di cui sopra;  

- ad aria calda.  

Il generatore di calore deve essere in grado di fornire il calore necessario con il 

rendimento previsto ai vari carichi e di esso dovrà essere precisato il tipo e la 

pressione massima di esercizio, il materiale impiegato, lo spessore della 

superficie di scambio e il volume del fluido contenuto (nel caso di generatori di 

vapore d'acqua il contenuto d'acqua a livello). Per i generatori con camera di 

combustione pressurizzata bisogna assicurarsi, nel caso in cui il camino sia a 

tiraggio naturale e corra all'interno dell'edificio, che all'uscita dei fumi non 

sussista alcuna pressione residua. 

Il generatore sarà dotato degli accessori previsti dalla normativa:  

a) dei dispositivi di sicurezza. In particolare negli impianti ad acqua calda a vaso 

aperto, la sicurezza del generatore verrà assicurata mediante un tubo aperto 

all'atmosfera, di diametro adeguato; negli impianti ad acqua calda a vaso 

chiuso, la sicurezza verrà assicurata, per quanto riguarda le sovrappressioni, 

dalla o dalle valvole di sicurezza e, per quanto riguarda la sovratemperatura, 

da valvole di scarico termico o da valvole di intercettazione del combustibile; 
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negli impianti a vapore a bassa pressione o ad acqua surriscaldata, la sicurezza 

dei generatori verrà assicurata dalle valvole di sicurezza.  

b) dei dispositivi di protezione, ovvero quelli destinati a prevenire l'entrata in 

funzione dei dispositivi di sicurezza, ossia termostati, pressostati e flussostati 

(livellostati nei generatori di vapore) essi devono funzionare e rispondere alle 

normative vigenti.  

c) dei dispositivi di controllo previsti dalle norme I.S.P.E.S.L.: ovvero il 

termometro con l'attiguo pozzetto per il termometro di controllo e l'idrometro 

con l'attacco per l'applicazione del manometro di controllo. Nei generatori di 

vapore: il livello visibile ed il manometro dotato di attacco per il manometro di 

controllo. Questi dispositivi devono rispondere alle normative vigenti. 

Circolazione del Fluido Termovettore 

Pompe di circolazione  

Nel caso di riscaldamento ad acqua calda, la circolazione, salvo casi 

eccezionali in cui si utilizza la circolazione naturale per gravità, viene assicurata 

mediante elettropompe centrifughe la cui potenza elettrica assorbita non deve 

essere, di massima, maggiore di 1/500 della potenza termica massima 

dell'impianto. Le pompe, provviste del certificato di omologazione, dovranno 

assicurare portate e prevalenze idonee per alimentare tutti gli apparecchi 

utilizzatori e debbono essere previste per un servizio continuo senza sensibile 

surriscaldamento del motore. La tenuta sull'albero nelle pompe, accoppiato al 

motore elettrico con giunto elastico, potrà essere meccanica o con premistoppa, 

in quest'ultimo caso la perdita d'acqua dovrà risultare di scarsa rilevanza dopo 

un adeguato periodo di funzionamento. Ogni pompa dovrà essere provvista di 

organi di intercettazione sull'aspirazione e sulla mandata e di valvole di non 

ritorno. Sulla pompa, o sui collettori di aspirazione e di mandata delle pompe, 

si dovrà prevedere una presa manometrica per il controllo del funzionamento. 

Ventilatori  

Nel caso di riscaldamento ad aria calda, l'immissione dell'aria nei vari locali si 
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effettua mediante elettroventilatori centrifughi, o assiali, la cui potenza elettrica 

assorbita non deve essere, di massima, maggiore di 1/50 della potenza termica 

massima dell'impianto. I ventilatori, provvisti di certificato di omologazione, 

dovranno assicurare portate e prevalenze idonee per l'immissione nei singoli 

locali della portata d'aria necessaria per il riscaldamento e debbono essere 

previsti per un servizio continuo senza sensibile surriscaldamento del motore. 

 

Reti di distribuzione 

Negli impianti ad aria calda, in cui questa viene immessa in una pluralità di 

ambienti, o in più punti dello stesso ambiente, si devono prevedere canali di 

distribuzione con bocche di immissione, singolarmente regolabili per quanto 

concerne la portata e dimensionati, come le tubazioni, in base alla portata ed 

alle perdite di carico. I canali debbono essere eseguiti con materiali di adeguata 

resistenza, non soggetti a disgregazione, od a danneggiamenti per effetto 

dell'umidità e, se metallici, irrigiditi in modo che le pareti non entrino in 

vibrazione. I canali dovranno essere coibentati per l'intero loro sviluppo a meno 

che il calore da essi emesso sia espressamente previsto per il riscaldamento, 

o quale integrazione del riscaldamento dei locali attraversati. La velocità 

dell'aria nei canali deve essere contenuta, così da evitare rumori molesti, 

perdite di carico eccessive e fenomeni di abrasione delle pareti, specie se non 

si tratta di canali metallici. Le bocche di immissione debbono essere ubicate e 

conformate in modo che l'aria venga distribuita quanto più possibile 

uniformemente ed a velocità tali da non risultare molesta per le persone; al 

riguardo si dovrà tener conto anche della naturale tendenza alla stratificazione. 

In modo analogo si dovrà procedere per i canali di ripresa, dotati di bocche di 

ripresa, tenendo conto altresì che l'ubicazione delle bocche di ripresa deve 

essere tale da evitare la formazione di correnti preferenziali, a pregiudizio della 

corretta distribuzione. 

Dispositivi accessori 
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Acqua calda per usi igienici e sanitari Negli impianti termici di nuova 

installazione, nonché in quelli sottoposti a ristrutturazione, la produzione 

centralizzata dell’energia termica necessaria alla climatizzazione invernale 

degli ambienti ed alla produzione di acqua calda per usi igienici e sanitari per 

una pluralità di utenze, il comma 6 dell’art. 5 del D.P.R. n. 412/1993 stabilisce 

che deve essere effettuata con generatori di calore separati, fatte salve 

eventuali situazioni per le quali si possa dimostrare che l’adozione di un unico 

generatore di calore non determini maggiori consumi di energia o comporti 

impedimenti di natura tecnica o economica. Gli elementi tecnico-economici che 

giustificano la scelta di un unico generatore vanno riportati nella relazione 

tecnica di cui all’art. 28 della legge n. 10/1991.  

Norme di riferimento:  

UNI 8065:1989 - Trattamento dell’acqua negli impianti termici ad uso civile. 

Impianto elettrico  

Si dovrà prevedere un quadro elettrico per il comando e la protezione di ogni 

singolo motore da corto circuiti, abbassamenti di tensione, mancanza di fase e 

sovraccarichi prolungati. Quadro e collegamenti elettrici, nonché la messa a 

terra di tutte le parti metalliche, dovranno essere conformi alle norme CEI ed in 

particolare a quella prevista espressamente per le centrali termiche nella CEI 

64-2. 

Controlli della Direzione Lavori  

Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, 

la Direzione Lavori verificherà via via che i materiali impiegati e le tecniche di 

esecuzione siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, per le parti 

destinate a non restare in vista o che possono influire irreversibilmente sul 

funzionamento finale, verificherà che l'esecuzione sia coerente con quella 

concordata (questa verifica potrà essere effettuata anche in forma casuale e 

statistica nel caso di grandi opere). Al termine dei lavori eseguirà una verifica 

finale dell'opera e si farà rilasciare dall'esecutore una dichiarazione di 
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conformità dell'opera alle prescrizioni del progetto, del presente capitolato e di 

altre eventuali prescrizioni concordate. Inoltre effettuerà o farà effettuare e 

sottoscrivere in una dichiarazione di conformità le prove di tenuta, consumo di 

combustibile (correlato al fattore di carico), ecc., per comprovare il rispetto della 

normativa vigente in materia. La Direzione dei Lavori raccoglierà in un fascicolo 

i documenti progettuali più significativi, la dichiarazione di conformità predetta 

(ed eventuali schede di prodotti) nonché le istruzioni per la manutenzione con 

modalità e frequenza delle operazioni.  

Certificazione energetica dell’edificio  

L’appaltatore dovrà rilasciare l’attestato di certificazione energetica, in 

particolare si dovranno indicare:  

- clima esterno e interno;  

- caratteristiche termiche dell'edificio;  

- impianto di riscaldamento e di produzione di acqua calda sanitaria;  

- impianto di condizionamento dell'aria e di ventilazione;  

- impianto di illuminazione;  

- posizione ed orientamento degli edifici;  

- sistemi solari passivi e protezione solare;  

- ventilazione naturale;  

- utilizzo di fonti energetiche rinnovabili, di sistemi di cogenerazione e di 

riscaldamento e condizionamento a distanza. 

 

Articolo 16 – Controsoffitti 

Tutti i controsoffitti in genere dovranno eseguirsi con cure particolari allo scopo 

di ottenere superfici senza ondulazioni od altri difetti ed evitare in modo assoluto 

la formazione di crepe, incrinature o distacchi dell’intonaco. Al manifestarsi di 

screpolature, la Direzione Lavori avrà la facoltà, a suo insindacabile giudizio, di 

ordinare all’appaltatore il rifacimento a carico di quest’ultimo, dell’intero 

controsoffitto con l’onere dei ripristino di ogni altra opera già eseguita. Tutti i 
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legnami impiegati per qualsiasi scopo nei soffitti dovranno essere 

abbondantemente spalmati di carbolinea, o prodotto similare idoneo, in tutte le 

facce. Controsoffitti in cartongesso Saranno costituiti da lastre prefabbricate 

fissate mediante viti autoperforanti ad una struttura costituita da profilati in 

lamiera d’acciaio dello spessore di 6/10 mm ad interasse di 60 cm. Si dovrà 

prestare attenzione alla finitura dei giunti E alla sigillatura all’incontro con le 

strutture verticali eseguita con banda di carta e collante speciale. Su richiesta 

della committenza la struttura in profilati di acciaio potrà essere fissata 

direttamente sul solaio e abbassata di 20 ÷ 80 cm e debitamente ancorata da 

appositi attacchi. 

 

Articolo 17 – Rivestimenti 

I rivestimenti in materiale di qualsiasi genere dovranno essere eseguiti a 

perfetta regola d’arte, con il materiale prescelto dall’Amministrazione 

appaltante, e conformemente ai campioni che verranno volta a volta eseguiti, a 

richiesta della Direzione dei Lavori. Particolare cura dovrà porsi nella posizione 

in sito degli elementi, in modo che questi a lavoro ultimato risultino 

perfettamente aderenti al retrostante intonaco. Pertanto, i materiali porosi prima 

del loro impiego dovranno essere immersi nell’acqua fino a saturazione, e dopo 

aver abbondantemente innaffiato l’intonaco delle pareti, alle quali deve 

applicarsi il rivestimento, saranno allettati con malta cementizia normale, nelle 

qualità necessarie e sufficienti. Gli elementi del rivestimento dovranno 

perfettamente combaciare fra loro e le linee dei giunti, debitamente stuccate 

con cemento bianco o diversamente colorato, dovranno risultare, a lavoro 

ultimato, perfettamente allineate. I rivestimenti dovranno essere 

convenientemente lavati e puliti. 

 

Articolo 18 – Opere di lattoneria 

La lavorazione e la messa in opera di manufatti in lamiera di varia natura, 
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spessore e formato ha lo scopo di proteggere il corpo edilizio da infiltrazioni di 

acqua. I materiali impiegati sono l’acciaio inox, il rame, la lamiera zincata, la 

lamiera preverniciata, l’alluminio. I manufatti saranno dati in opera completi di 

ogni accessorio necessario al loro perfetto funzionamento, di pezzi speciali e 

sostegni di ogni genere, di opere murarie necessarie al loro posizionamento e 

di verniciatura protettiva. Le giunzioni dei pezzi saranno effettuate mediante 

chiodature, ribattiture, rivettature, aggraffature, saldature, incollature o con 

sistemi combinati, sulla base di quanto disposto dalla Direzione dei Lavori ed 

in conformità ai campioni che dovranno essere presentati per l'approvazione. 

Per tratti di notevole lunghezza o in corrispondenza di giunti sul supporto 

dovranno essere predisposti opportuni giunti di dilatazione. In presenza di 

contatto fra materiali metallici diversi occorrerà evitare la formazione di correnti 

galvaniche che possano generare fenomeni di corrosione dei manufatti stessi. 

 

Articolo 19 – Impianto di scarico acque meteoriche 

Con il termine “impianti di scarico” si definisce l’installazione di tubazioni che 

permettono il corretto deflusso delle acque di apparecchi idrosanitari, industriali 

e di laboratorio. Per progettare e calcolare un impianto di scarico è necessario 

anzitutto conoscere i quantitativi massimi di acque scaricabili dai singoli 

apparecchi. Esistono dati di scarico normalizzati per i vari tipi di apparecchi, 

quelli da noi adottati sono riportati nella norma EN 12056.  

La normativa di riferimento è rappresentata dal Decreto Legislativo 3 aprile 

2006 n. 152, intitolato “Testo unico sulle acque” recante "Norme in materia 

ambientale", pubblicato nella G.U. n. 88 del 14/04/2006. Per quanto riguarda le 

acque meteoriche il D.L. 152/06, all’art. 113 “Acque di prima pioggia e di 

lavaggio di aree esterne” precisa che:  

- Ai fini della prevenzione di rischi idraulici ed ambientali, le regioni, previo 

parere del Ministero dell’Ambiente e tutela del territorio, disciplinano le forme di 

controllo degli scarichi di acque meteoriche di dilavamento provenienti da reti 
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fognarie separate ed i casi in cui richiesto che le immissioni delle acque 

meteoriche di dilavamento, effettuate tramite altre condotte separate, siano 

sottoposte a particolari prescrizioni, ivi compresa l'eventuale autorizzazione.  

- Le Regioni disciplinano altresì i casi in cui può essere richiesto che le acque 

di prima pioggia e di lavaggio delle aree esterne siano convogliate e 

opportunamente trattate in impianti di depurazione per particolari casi nelle 

quali, in relazione alle attività svolte, vi sia il rischio di dilavamento dalle superfici 

impermeabili scoperte di sostanze pericolose o di sostanze che creano 

pregiudizio per il raggiungimento degli obiettivi di qualità dei corpi idrici.  

- E' comunque vietato lo scarico di acque meteoriche nelle acque sotterranee. 

L’impianto di scarico delle acque meteoriche è composto come segue:  

- converse di convogliamento e canali di gronda;  

- punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, ecc.);  

- tubazioni di convogliamento tra i punti di raccolta ed i punti di smaltimento 

(verticali = pluviali; orizzontali = collettori);  

- punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, corsi d'acqua, ecc.).  

Per la realizzazione delle diverse parti dell’impianto si utilizzeranno i materiali 

ed i componenti indicati a progetto. Qualora non vi siano dettagli specifici, si 

rispetteranno le seguenti prescrizioni:  

a) tutti i materiali ed i componenti devono resistere all'aggressione chimica degli 

inquinanti atmosferici, all'azione della grandine, ai cicli termici di temperatura 

(compreso gelo/disgelo) combinate con le azioni dei raggi IR, UV, ecc.;  

b) gli elementi di convogliamento ed i canali di gronda, definiti nella norma UNI 

EN 12056-3, se di metallo devono resistere alla corrosione, se di altro materiale 

devono rispondere alle prescrizioni per i prodotti per le coperture, se verniciate 

dovranno essere realizzate con prodotti per esterno adeguati; per le gronde di 

plastica si fa riferimento alla norma UNI EN 607;  

c) i tubi di acciaio inossidabile devono rispondere alle norme UNI EN 10088;  

d) per i punti di smaltimento valgono per quanto applicabili le prescrizioni sulle 
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fognature date dalle pubbliche autorità. Per i chiusini e le griglie di piazzali vale 

la norma UNI EN 124. 

 

Articolo 20 – Impianto di scarico acque di rifiuto 

Il Decreto 152/06 divide le acque reflue in 3 tipologie:  

- Le “acque reflue domestiche” sono le acque reflue provenienti da insediamenti 

di tipo residenziale e da servizi derivanti prevalentemente dal metabolismo 

umano e da attività domestiche;  

- Le acque reflue industriali sono quelle scaricate da edifici o impianti in cui si 

svolgono attività commerciali o di produzione di beni (anche sottoposte a 

preventivo trattamento di depurazione), differenti qualitativamente dalle acque 

reflue domestiche e da quelle meteoriche di dilavamento, intendendosi per tali 

anche quelle venute in contatto con sostanze o materiali, anche inquinanti, non 

connessi con le attività esercitate nello stabilimento; le caratteristiche di tali 

reflui sono variabili in base al tipo di attività industriale. In base a quanto stabilito 

dall'all. 5 parte III del D. Lgs. n. 152/06, le acque industriali si distinguono in 

pericolose o non pericolose per l'ambiente.  

- Le acque reflue urbane: il miscuglio di acque reflue domestiche, di acque 

reflue industriali, e di quelle di ruscellamento (meteoriche di dilavamento, acque 

di lavaggio delle strade, ecc.) convogliate in reti fognarie, anche separate, e 

provenienti da agglomerati; le acque di ruscellamento contengono varie 

sostanze microinquinanti, quali idrocarburi, pesticidi, detergenti, detriti di 

gomma.  

Le acque reflue non possono essere riemesse nell’ambiente tali quali ma 

devono essere trattate ossia depurate dagli agenti inquinanti.  

Impianti trattamento dell'acqua  

Gli impianti di trattamento devono essere progettati, installati e collaudati in 

modo che le acque da essi effluenti prima di essere consegnate al recapito 

finale rispondano alle caratteristiche indicate nel D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 
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e s.m.i. (Norme in materia ambientale). Gli impianti di trattamento, quali che 

siano le caratteristiche degli effluenti da produrre, devono rispondere a questi 

requisiti:  

- essere in grado di fornire le prestazioni richieste dalle leggi che devono essere 

rispettate;  

- evitare qualsiasi tipo di nocività per la salute dell'uomo con particolare 

riferimento alla propagazione di microrganismi patogeni;  

- non contaminare i sistemi di acqua potabile ed anche eventuali vasche di 

accumulo acqua a qualunque uso esse siano destinate;  

- non essere accessibili ad insetti, roditori o ad altri animali che possano venire 

in contatto con i cibi o con acqua potabile;  

- non essere accessibili alle persone non addette alla gestione ed in particolare 

ai bambini;  

- non diventare maleodoranti e di sgradevole aspetto. Le caratteristiche 

essenziali dei componenti dell’impianto di trattamento delle acque sono:  

- la resistenza meccanica;  

- la resistenza alla corrosione;  

- la perfetta tenuta all'acqua nelle parti che vengono a contatto con il terreno;  

- la facile pulibilità;  

- l'agevole sostituibilità;  

- una ragionevole durabilità. 

 

Articolo 21 - Efficientamento impianto termico e terminali di erogazione 

del calore  
Specifiche prestazionali del generatore e delle apparecchiature di servizio 

Prescrizioni per l‘installazione del generatore termico e degli allacci alla rete 

di distribuzione esistente 

L‘Appaltatore deve rigorosamente attenersi alla documentazione di progetto 

esecutivo . 

Quanto sopra per: 
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- l‘installazione dell‘impianto interno e relativi apparecchi; 

- evacuazione dei prodotti della combustione; 

- scarico delle condense nel caso di apparecchi a condensazione e/o a 
bassa temperatura o  nel caso di sistemi di evacuazione dei prodotti 
della combustione funzionanti ad umido; 

Non è consentita alcuna installazione a vista e quando interrate le tubazioni 

multistrato devono essere inserite in  guaina  polimerica o metallica.  

Quando installate  fuori  terra possono essere collocate sottotraccia, in 

canaletta metallica, in alloggiamenti tecnici o in guaina metallica di spessore 

non minore di 2 mm. 

È vietata la posa delle tubazioni nel volume occupato dai giunti sismici e dai 

giunti di dilatazione siano essi orizzontali o verticali. Tuttavia è ammesso 

l‘attraversamento di tali giunti purché in corrispondenza dei giunti stessi sia 

previsto un sistema che consenta alla tubazione un adeguato grado di 

flessibilità che ne riduca le eventuali sollecitazioni meccaniche. Allo scopo 

possono essere utilizzati, per esempio, giunti flessibili/elastici. È fatto 

espresso divieto al sottopassaggio degli edifici nei vespai e simili, la 

collocazione delle tubazioni nelle intercapedini delle pareti,  nei camini e 

canne fumerie o asole tecniche per l‘intubamento dei sistemi fumari. 

È ancora vietata la posa nei condotti si eventuali scarichi dei rifiuti, la posa 

sottotraccia delle tubazioni in diagonale ed obliqua e sottotraccia nelle parti 

esterne dell‘edificio sia nelle parti ad uso o accesso comune di un edificio. 

È vietata la posa a pavimento delle tubazioni nei locali costituenti le parti 

comuni dell‘edificio. 

Rispondenza ai Criteri Minimi ambientali (DM 11/10/2017 - § 2.4.2.13) 
In fase di approvvigionamento l‘Appaltatore dovrà accertarsi della 

rispondenza ai criteri fissati nel documento tecnico di cui all‘Art. 4 

co. ―Relazione specialistica di rispondenza del progetto ai Criteri Minimi 

Ambientali Edilizia‖ tramite la documentazione nel seguito indicata, che 

dovrà essere presentata alla Stazione Appaltante in fase di esecuzione dei 

lavori. 

- Gli impianti di riscaldamento devono recare il marchio Ecolabel UE o 
equivalente e se ad acqua essere conformi ai criteri ecologici e presta-
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zionali previsti dalla Decisione 2014/314/UE36 e s.m.i. relativa all‘as-
segnazione del marchio comunitario di qualità ecologica 

Articolo 22 - Impianto di illuminazione interna  

Specifiche prestazionali dell‘impianto di illuminazione apparecchi (ove 

previsto) / sorgenti luminose 

I sistemi di illuminazione scelti devono essere a basso consumo energetico 

ed alta efficienza del tipo a LED considerando che tutti i tipi di lampada 

devono avere certificata: 

− una efficienza luminosa uguale o superiore a 80 lm/W ed una resa 
cromatica uguale o superiore a 90 per ambienti ad uso sale espositive; 

− per gli altri ambienti la resa cromatica deve essere almeno pari ad 80. 
 

Rispondenza ai Criteri Minimi ambientali (DM 23/06/2022) 
In fase di approvvigionamento l‘Appaltatore dovrà accertarsi della 

rispondenza ai criteri fissati nel documento tecnico di cui all‘elenco elaborati 

dell’art.4 ―Relazione specialistica di rispondenza del progetto ai Criteri 

Minimi Ambientali Edilizia‖ (CAM) tramite la documentazione nel seguito 

indicata, che dovrà essere presentata alla Stazione Appaltante in fase di 

esecuzione dei lavori. 

Sarà cura dell‘Appaltatore verificare presso il fornitore che tutti i materiali e 

componenti siano in possesso delle certificazioni che ne garantiscano la 

qualità in riferimento alle normative vigenti  al momento della loro 

produzione. 

I prodotti scelti dovranno essere progettati in modo da consentire di 

separare le diverse parti che compongono l‘apparecchio d‘illuminazione al 

fine di consentirne lo smaltimento completo a fine vita. 

Il sistema domotico scelto dovrà essere specificamente dotato di sensori di 

presenza, che consentano la riduzione del consumo di energia elettrica ad 

ambiente non fruito. 

Articolo 23 - Specifiche tecniche del cantiere  
Rispondenza ai Criteri Minimi ambientali (DM DM 23/06/2022) 
Allo scopo di ridurre l‘impatto ambientale sulle risorse naturali, di aumentare 

l‘uso di materiali riciclati aumentando così il recupero dei rifiuti, con 

particolare riguardo ai rifiuti da demolizione e costruzione, fermo restando il 
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rispetto di tutte le norme vigenti e di quanto previsto dalle specifiche norme 

tecniche di prodotto, le demolizioni e le rimozioni dei materiali dovranno 

essere eseguite in modo da favorire, il trattamento e recupero delle varie 

frazioni di materiali.  

A tal fine almeno il 70% in peso dei rifiuti non pericolosi generati durante la 

demolizione e rimozione dei materiali di risulta derivanti dallo spicconatura 

delle superfici esterne dell‘involucro sulle quali operare l‘apposizione del 

cappotto esterno, dalla smuratura e rimozione degli infissi, dallo 

smantellamento e rimozione degli esistenti impianti di riscaldamento e di 

manufatti di qualsiasi genere presenti in cantiere, ed escludendo gli scavi, 

deve essere avviato a operazioni di preparazione per il riutilizzo, recupero 

riciclaggio. 

A tale scopo l‘Appaltatore dovrà effettuare una verifica pre-demolizione 

sotto forma di relazione contenente: 

− individuazione e valutazione dei rischi di rifiuti pericolosi che possono 
richiedere un trattamento o un trattamento specialistico, o emissioni 
che possono sorgere durante la demolizione; 

− una stima delle quantità con una ripartizione dei diversi materiali da 
costruzione e componenti in caso di macchinari, apparecchiature e di-
spositivi; 

− una stima della percentuale di riutilizzo e il potenziale di riciclaggio 
sulla base di proposte di sistemi di selezione durante il processo di 
demolizione; 

− piano di demolizione e recupero 
 

unitamente ad una autodichiarazione sostitutiva di atto notorio contenente 
l‘impegno: 

 

− al rispetto di quanto indicato in relazione relativamente ai materiali, 
componenti e le lavorazioni 

− a trattare i rifiuti da demolizione o a conferirli ad un impianto autoriz-
zato al recupero degli stessi. 

Articolo 24 - Personale di cantiere e attestazioni di idoneità  
Qualora l‘Appaltatore effettui in proprio l‘installazione di caldaie, sistemi 

solari fotovoltaici e termici sugli edifici, di pompe di calore deve 

obbligatoriamente allegare alla documentazione di gara l‘attestazione di 
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idoneità conseguita dal proprio personale incaricato secondo quanto 

previsto dall'art. 15 "Sistemi di qualificazione degli installatori" del D.Lgs. n. 

28/2011 sulla promozione dell'uso delle fonti di energia rinnovabili. 

Analogamente, nell‘intenzione di ricorrere al subappalto per la categoria di 

opere relative alle lavorazioni di cui sopra, tale dichiarazione deve essere 

prodotta dalla Ditta indicata per il subappalto in sede di presentazione 

dell‘offerta per il proprio personale. 

Rispondenza ai Criteri Minimi ambientali (DM 11/10/2017 - § 2.5.4) 
L‘Appaltatore dovrà indicare il personale impiegato nel cantiere oggetto 

dell‘appalto, che svolge mansioni collegate alla gestione ambientale dello 

stesso, e certificare che lo stesso sia adeguatamente formato per tali 

specifici compiti con particolare riguardo alla: 

− sistema di gestione ambientale; 

− gestione delle acque; 

− gestione dei rifiuti. 
 

Deve essere quindi presentata in fase di offerta, idonea documentazione 

attestante la formazione del personale, quale ad esempio curriculum, 

diplomi, attestati, ecc.. 

 

Sezione D: NORME PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DEI 

LAVORI 

Articolo 1 – Riferimenti legislativi 

Per le norme per la misurazione e valutazione dei lavori fare riferimento al 

Capitolato Speciale tipo per appalti di lavori edilizi  pubblicato dal Ministero dei 

Lavori Pubblici (edizione corrente alla data dell‘affidamento dei lavori) 
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